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DEL PURGATORIO 



€ANTO DECIMOQUINTO. 

Argomento. 

1 Posti fcorgono un'Jngelo, da cui viene loro 
moflrato il luogo della fi ala ^ fu la \ quale 
falendo giungono al terzo girone , ove fi pur- 
ga il peccato deW Ira : quivi Dante in una 
eflaft rapito vede alcuni efempj di Manfuetu* 
dine; ojfervano poi ut? of curi fimo 2 fummo > dal, 
quale rimafero coperti .-»»»»> \j 



\JlJ avito tra V ultimar dell* ora terza , i 
E '1 principio del di par della fpera, 
Che fempre a guifa di fanciullo fcherza, 
Tanto pareva già in ver la fera . ' « 
Efferc?àl Sol del Tuo corfo rimafo;! .* ./ 
Vefpero là, e qui mezza notte era; 
15 i raggi ne ferian per mezzo '1 nafo, 

Perchè per noi girato era si *1 monte, i 
. Che già dritti andavamo in ver Poccafo; 
Quando io (elitra me gravar la fronte] 
Allo fplendore affai più che di prima, 
JE flupor m' eraa le cofe non conte : 

Dante, Tomo IL A 
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i DEL PURGATORIO 

Ond'io levai le mani in ver la cima 
Delle mie ciglia , e fccimi '1 folecchio , 
Che del foverchio vifibile lima . 

Come quando dall'acqua, o dallo fpecchio 
Salta lo raggio all'oppofita parte, 
Salendo fu per lo modo parecchio 

A quel, che feende, c tanto fi diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta, 
Sì come moftra efperienza e arte; 

Così mi parve da luce rifratta . 
Ivi dinanzi a me effer percoflb: 
Perchè a fuggir la mia vifta fu ratta . 

Che è quel, dolce padre , axhc non poflb 
Schermar lo vifo , tanto che mi vaglia , 
Difs'io, e pare in ver noi eflèr modo? . 

Non ti maravigliai , s' ancor t'abbaglia 
La famiglia del Ciclo, a me rifpofe: , 
JMeflò è, che viene ad invitar eh' -uom faglia. 

Tofto farà, eh' a veder quelle cofe 
Non ti fia grave, ma fieri, dilettp, „ 
Quanto natura a fentir ti difpofc . 

Poi giunti fummo all' Ange! benedetto, 
Con lieta voce diffe : Jntrate quinci 
Ad un fcalèo vie wen che gli altri- cretto . 

Noi montavamo già partiti. linci . 
E Beati mìfericordes fue 
Cantato retro, e godi tu , che vinci . 
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CANTO XV. 3 

o mio maeftro ed io, foli amendue 
Sufo andavamo , ed io penfava , andando , 
Prode acquiftar nelle parole fue ; 
dirizzàmi a lui sì dimandando : 
Che volle dir lo fpirto di Romagna , .„ 
E divieto e conforto menzionando? 
rrch'egli a me: Di fua maggior magagna 
ConofceM danno: e però non s'ammiri, 
Se ne riprende, perchè men feri* piagna. . 
?rchè s'appuntano i voftri deliri, 
Dove per compagnia parte fi feema ; 
Invidia muove il mantaco a*fofpiri. 
[a fe r amor della fpera fuprema • .* * 

Torceffe 'n fufo '1 defiderio voftro , 
Non vi farebbe al petto quella tema : 
fie per quanto fi dice più lì noftro , ' ) 
Tanto polDede più di ben ciafeuno,. 
E più di cantate arde'n quel chioftro . ' 
fon d' effer contento più digiuno, 
Difs* io , che fe mi fotte pria taciuto ; 
E più di dubbio nella mente aduno : 
>m' efler puote, eh' un ben diftributo 
[ più pofleditor feccia più ricchi 
Di sè, che fe da pochi è pofieduto? 
! egli a me : Perocché tu rificchi 
La mente pure alle cofe terrene , 
3i vera luce tenebre difpicchi. 

A i 
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4 DEL PURGATORIO 



Quello 'rifinito ed ineffabil bene, 
Che Iafsix è, cosi corre ad ' amore, 
Coni' a lucido corpo raggio viene. 

Tanto fi dà, quanto trova d'ardore; 
SI che quantunque carità fi (tende, 
Crefce fovr'cfla l'eterno valore. 

E quanta gente più lafsù s* intende, 
Piìi v'è da bene amare, e più vi s'ama, 
E come fpecchio l'uno all'altro rende. 

E fe la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai Beatrice : ed ella pienamente 
Ti torxà quella , e ciafcun' altra brama . 

Procaccia pur , che tofto fieno fpente , 
Come fon già le due, le cinque piaghe, 
Che fi richiudon per effer dolente . 

Com'io voleva dicer: Tu m' appaghe; 
Vidimi giunto in fu l'altro girone, 
Sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una yifione 
Eftatica di fìibito effer tratto, 
E vedere in un tempio più perfone ; 

E una donna in fu 1' entrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu cosi verfo noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre, ed io 
Ti cercavamo; e cume qui fi tacque, 
Ciò^ che pareva prima, difpario. 



CANTO XV. 5 

» 

idi ni' apparve un* altra con quel!' acque 
Giù per le gote, che il dolor diftilja , < 
Quando per gran difpetto in altrui nacque : 
dir : Se tu fé' firc della villa , : 
Del cui nome ne' Dei fu tanta lite , 
E onde ogni fcienzia disfavilla, 
'endica te di quelle braccia ardite , 
Ch'abbracciar noftra -figlia, o Pififlrato: 
E '1 fignor mi parea benigno, e mite / 
.ifponder lei con vifo temperato: •« . . m j 
Che farera noi a chi mal ne defira , 
Se quei, che ci ama, è per noi condannato ? 
oi vidi genti accefc in fuoco d'ira 
Con pietre un giovinetto ancider , forte , 
Gridando a fe pur: Martira, martira: . 
1 lui vedea chinarfi per la morte, 
Che r aggravava già in ver la terra ; 
Ma degli occhi facea (empre.al Ciel porte; 
>rando aH'ako;Sirc in/Unta guerra, 
Che perdoniffe. a' fuoi ; persecutori , 
Con' queir afpetto, che pietà differra. j 
uando l'anima mia tornò di fuori » [ 

Alle cofe, che fon fuor di lei vere, 
Io. riconobbi i mici non fallì errori • 
o Duca mio, che mi potea vedere 
Far si com' uom, che dal fonno fi slega, 
Diffe : Che hai , che non ti puoi tenere ? 

A 3 
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Ma fé* venuto piti che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte,. 
A guifa di cui vino, o Tonno piega? 

O dolce padre mio, fe tu m' afcolte* 
rti dirò, difs'io, ciò* che m'apparve, 
Quando le gambe mi furon si tolte - 

Ed ci : Se tu aveffi cento larve 
Sovra la faccia , non mi farieir chiù fc 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 

Ciò che vedetti fir, perchè non feufe 
D* aprir Io cuore all'acque della pace,. 
Che dall'eterno fonte fon diffufe.. 

Non dimandai : Che hai per quel \ che face 
Chi guarda pur con P occhio, che non vede, 
r Quando difàniroato il corpo giace ; 

Ma dimandai per darti forza al piede : 
Cosi frugar con vi enfi i pigri lenti 
Ad ufar Ior vigilia , quando riede ♦ 

Noi andavàm per la vefpero attenti 
Oltre , quanto potèn gli occhi allungarli r 
Contra i raggi ferotini e lucenti t 

Ed ecco a poco a poca utr fummo farfi 
Verta di noi come 1* notte ofeuro , 
Nò da quello era luogo da canfarfi: . 

Quello nè tolfe gli occhi > e 1* aer pura. 

* * ■ 

* 
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CANTO DECIMOSES TO. 



- ♦ « 



A R G O M E N* T Or. 

to*/* camminando col fu& duce Virgilio in 
mezzo all' oscurità del fummo , ode V anime 
dcgVjrofìj l quali concordemente pregavano 
V Agnello, di Dio ;. e£ anfì.dk loro* chi era 
Marco Lombarda * tiene 1 ragionamento, col Poe* 
ta- ? e gli dimoerà non dàrfi nel Cielo in- 
fili fo veruno fopra* le morali azioni degli uo~ 



3 : ' ' ' • 
Ujo d'Inferno, e di notte privata. 
D'ogni pianeta fatto povcr Cielo ^ 
Quant' effcr pi*, di mjvol \ tenebrata , 
fon fero ai vifo mio si groffo velo, 
Come quel fummo, ch'ivi ci copqfe/ 
Nè a fenti^dfeosi a$ra pdo; ■ , 
he l'occhio ilare aperto non fofferfe : 
Onde la feorca mia faputa e fida 
Mi s ? accoftò y e: V ornerà m* offerfe 
i come cicco va dietro a fua guida 
Per non fmarrirfi, e per non dar di cozza 
In cofa, che 9 ! molefti, o forfè antimi, 

A 4 • 
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M' andava io per 1* aere amaro e fozzo, 
Afcoltando '1 mio duca , che diceva * 
Pur : Guarda che da me tu non fie mozzo . 

Tfenfìa voci, e ciafeuna pareva 
Pregar per pace, e per mifericordia 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. . 

Pure Agnus Dti eran le loro efordia : 
Una parola era in tutti , e un raodo t 
Si che parea tra effe ogni concordia. 

Quei fono fpirti, maeftro, ch'i' odo? 
Biffi' io : ed egli a me : Tu vero apprendi, 
E d'iracondia van fol vendo '1 nodo. 

Or tu chi fe\ che'l noftro fummo fendi, 
E di noi parli pur, come fe tu* 
Partiflì ancor io tempo per calendi? 

Cosi per una voce detto f ue : \ : 
Onde '1 roaeftro mio diffe : Rifpondi , M 
E dimanda , fe quinci fi va, sùe . . 

Ed io: O creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a colui, che ti fece , 
Maraviglia udirai, fe mi fecoifti. 

Fti feguiterò quanto mi lece, 
Rifpofe; e fe veder fummo non lafcia , 
L'udir, ci terrà giunti in quella vece . 

Allora incominciai : Con quella fitfeia, 
Che la morte diffolve, meu'vo fufo, . 
E venni qui per la 'nfernale ambafcfr : 



C-A N T O XTVL; 9 



E fe Dio mi ha in Tua grazia richiufo, 
Tanto eh' e* vuol ch'io veggia la fua Cotto 
Per modo tutto fuor del modem' ufo , 

Non mi celar chi folti anzi la morte , 
Ma dilmi , e dimmi , s' io vo bene al varco -, 
E tue parole ficn le noftre feorte. 

Lombardo fui, e fti' chiamato Marco : 
Del Mondo feppi, e quel valore amai, 
Al quale ha or ciafeun diftefo l'arco: 

Per montar fu, dirittamente vai: 
Così rifpofe ; e foggiunfe : Io tì prego , . 
Che per me preghi , quando fu farai . 

Ed io a lui : Per fede* mi ti lego 
Di far ciò, che mi chiedi : ma io feoppio 
Dentro a un dubbio, s'i'uon me ne fpiego. 

Prima era feempio, e ora è fatto doppio 
Nel|a fentenzia tua , che mi fa certo' 
Qui e altrove quello , ov' io l' accoppio - 

Lo Mqndo è ben cosi tutto diferto 
D'ogni virtute, come turni fuone, 
E di malizia gravido e coverto: 

Ma prego, che m'additi la cagione, % 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la moftri altrui: 
Che nel Cielo uno, e un quaggiù la pone. 

Alto fofpir, che duolo ftrinfe in Hui, 
Mife fuor prima, e poi cominciò: Frate, 
Lq Mondo è cieco * e tu vien'ben da lui . 
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Voi, che vivete, ogni cagion recate * 

Pur fufo al Cielo si , come fe tutto^ 

MovdTe feco di ncceffitate. 
Se così fofle, in voi fora difirutt*. 

Libero arbitrio, e non fora giuftizia 

Per ben letizia , e per male aver lutto. 
Lo Cielo i voftri movimenti inizia, 

Non dico tutti: ma pollo ch'io 1 dica; 

Lume v'è dato a bene, c a malizia r 
E libero voler: che fe fatica j 

Nelle prime battaglie del Cicl dura r j 

Poi vince tutto, fe ben fi notriea. 
A maggior forza, e a rttfglier natura j 

Liberi foggkcete ; e quella cria 

La mente in voi , che'l Giel non ha in fu» cura • 
Però , fe 'li Mondo prefénte vi fvia , 

In voi è la cagione , in voi fi cheggia ; j 

Ed io te ne farò or vera fpfa ^ 
Efce di mano a Iui r che la vagheggia T 

Prima che fia, a guifa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia , 
L' anima fcmpHcetta y che fa nulla , 

Salvo che moflft da lieto fettore- 

Volentier torna a ciò, che la.traftulla - 
Di piccio£ bene iir pria fente fapore; 

Quivi s'ingaimay a dietro a effo corre, 

Se guidalo frcn non torce '1 fuo amore t 
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CANTO XVI. il 

• 

Onde convenne legge per freir porre : 
Convenne rege aver , che difcerneflfe 
Della ver» cittade al raen la* torre . • 
te leggi fon; ma chi pon mano ad effe*' 
Nullo : perocché '1 paftor, che precede, 
Ruminar può, ma non ha l'unghie ffeffe. 
Perchè la gente, che fua guida* vede 

Pure a quel ben ferire, ond'elP è ghiotta-, 
Di quel fi pafee , e pili oltre non chiede . 
Ben puoi veder , che la mal» condott* 
È la cagion, che'l Mondo ha fatto reo, 
E non natura, che *n voi fia corrotta. 
Soleva Roma, che'l buon Mondo feo, 
Duo Soli aver, che F una e l'altra ftrada 
Facèn vedere, e del Mondo , e di Deo. 
1/ un l'altro ha fpènto, ed è giunta la fpada- 
Col pafturale, e l'uno e l'altro infieme 
Per viva forza mal convien che vada : 
Perocché giunti , P un l* altro non temè. 
Se non mi credi r pon mente alla fpiga ; : s 
Ch' ognrerba fi conofee per lo feme. 
In fui paefe, eh' Adice e Pò riga, 
Solca valore e cortefia trovarti , 
Prima che Federigo aveffe briga : 
Or può fieramente indi palTarfi 
Per qualunque lafciaffe per vergogna 
Di ragionar co' buoni, o d'appreffarfi. 

A 6 
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tt DEL PURGATORIO 

• 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampogna 1 
L'antica età la nuova * e par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna ; ■ . ; 

Currado da Palazzo, e'1 buon Gherardo, 
E Guido da Caftel, che me' fi noma 
Franccfcamente il femplice Lombardo •* 

Dì oggimai, che la Chiefa di Roma, 
Per confondere in fe duo reggimenti, -, 
Cade nel fango, e sè brutta, e la foma. . 

O Marco mio , difs' io , bene argomenti ; 
E or difeerno, perchè dal retaggio » 
Li figli di Levi furono efenti. 

Ma qual Gherardo è quel , che tu per faggio 
Di', eh' e rimafo della gente fpenta 
In rimproverio del fecol felvaggio? 

O tuo parlar m' inganna , o e' mi tenta , 
Rifpofe a me, che parlandomi Tofco, 
Par che del buon Gherardo nulla fenta. 

Per altro foprannome i' noi conofco , 
S'io noi toglieffi da fua figlia Gaja. 
Dio fia con voi, che più non vegno vofeo. 

Vedi P albor , che per lo fummo raja, • 
Già biancheggiare : e me convien partirmi , 
L'Angelo è ivi, prima ch'egli paja : 

Così parlò, e più non volle udirmi • 
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CANTO DECIMOS ETTI MO . 
Argomento, 



Bfcono i Poeti dal fummo , e Dante vede nei? 
immaginativa alcuni efempj d? Ira; indi per 
ayyìf ? <? un* Angelo vanno alla [cala del quar- 
to girone , alla cui fommità pervenuti fi fer- 
mano e fendo giunta la notte , e Virgilio in- 
tanto gli dice-, che ivi Ji pprga 1* Accidia, e 
gVinfegna come daW amore proceda ogni buo- 
no e malvagio operare* ■ • 



IVIcorditi, Lettor, fc mai nell'alpe 
Ti colle nebbia, per la qual vedeffi 
Non altrimenti , che per pelle talpe , 
Come, quando i vapori umidi.e fpefli ( 
A diradar comincianfi, la fpera 
Del Sol debilemente entra per effi : 
E fia la tua immagine leggiera 
In giugnere 9 veder, compio rividi 
Lo Sole in pria, che già nel corcare cra n 
SI pareggiando i miei co'paflì fidi • 
Del mio macftro ufci'fuor di tal nube 
A' raggi morti già ne' baffi lidi. 
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O immaginativa , che ne rute 
Tal volta sì di- fuor , eh' uom non s' accorge? 
Perchè d'intorno fuonin mille tube, 

Chi muove te, Tel ftnfo noli ti porge? 
Muoveti lume , che nel Ciel s' informa , 
Per fe, o*per voler , che giù lo feorge. 

Dell' empiezza di lei , che mutò forma 
Neiruccelv che a cantar pik fi diletta , - 
Nell'immagine mia apparve F orma : 

E qui fu la mia mente $i rittrettt 

Dentro da fe, che di fuor non venia 
* Cofa , che folle, ancor da lei recctta • 

Poi piovve dentro all' alta fantafia 
Un crocififlb difpettpfo e fiero 
Nella fua villa, e cotal fi moria: 

Intorno ad elfo era '1 grande Albero, 
Efter fua fpofa-, c l-'giufta Mardocheo», 
Che ùir al' dire e ai far cori 'ntero. 

E come que(fa immagine romper 
Sè per sò fteffa a guifa d'una bulla, 
Cui manca T acqua % fotco qual fi feo ; 

Surfe in mia villone una fanciulla,, 
Piangendo forte, e diceva : O Regina r 
Perchè per ira hai voluta e(Ter nulla ?• 

Ancifa t*hai per non perder Lavina : . 
Or m'hai perduta: i* fono efla, che lutto, 
Madre, alla tua, pria eh' air altrui ruina* 




CANTO XVIL 15 



Come fi frange il forma , ove dibutta 
Nuova luce percuote Tvifo chiufo, 
Che fratto guizza , pria che muoja tutto ; 

Cosi l' immaginar mio cadde giudi, 
Tofto che'l lume il volto mi percofle 
Maggiore affai , che quel , eh* è in noftr* tifo. 

Tmi volgea per vedere ov'ia fofie, 
QuandTuna voce dille 1 Qui fi monta, 
Che da ogni altro 'ntento mi rimofle : 

£ fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era , cbt parlava , 
Che mai non póla, fè non fi raffronta. 

Ma come al Sol , che noftra vifta grava * * 
E per foverchio fua figura vela; 
Così la mia virtù quivi mancava . . 

Quelli è divino fpirita, che ne . 
Via d 9 andar fu ne drizza fenza prego* 
E col fuo lume fe medefmo cela 

Sì fa coir noi,, come V uom fi fa fego i 
Che quale afpetta prego-, e T uopo vede. 
Malignamente già fi mette al nego 

Ora accordiamo a tanto r nvito il piede ; 
Procacciati! di falir , pria che s' abbui r 
Che poi non fi poria, fc'l di non riede . 

Cosi diffel mio duca: ed io con lui 
Volgemmo i noftri pafiì ad una fcala : 
E tolto eh* io al primo grado fui* 
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Sentimi preffo quafi un muover d'ala, 
E ventarmi nel volto, e dir, Beati. 
Pacifici, che fon fanza ira mala.. 

Già eran (opra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi , che là notte fegue , 

. Ch* le ftelle apparivate da più lati . 

O virtù mia, perchè si ti dilegue? 
Fra me fteffò dicea , che mi fentiva 
La pofla delle gambe pofta in tregue . 

Noi eravàm, dove più non faliva 
La (cala fu , ed eravamo affidi 
Pur come nave , eh' alla piaggia arriva : 

Ed io attefi un poca, s'io udiflr •* . 
Alcuna cofa nel nuovo girone: 
Poi mi rivolfi al mio maeftro, e diffi: 

Dolce mio padre, di, quale offenfione 
Si purga qui nel girò * dove femo ? 
Se i piò fi ftanno, non ftea tuo fermone. 

Ed egli a me: L'amor del bene feemo 
Di fuo dover quiritta fi riftora : 
Qui fi ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto* intendi ancora, 

' Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon frutto di noftra dimora. 

BJè creator , né creatura mai , 
Cominciò ei , figliùol , fu ftnza amore $ 
O naturale, o d'animo, é tu '1 fai-. 



CANTO XVII. 17 

Lo naturai fu Tempre fenza errore : 
Ma l'altro puote errar per male obbietto* 
O per troppo , à per poco di vigore . 
Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto , 
E ne' fecondi fe fteffo mifura, 
Efler non può cagion di mal diletto : 

Ma quando al mal fi torce , o con piti cura 9 
O con men, che non dee, corre nel bene; 
Contra '1 fattore adovra fua fattura . 

Quinci comprender puoi, ch'eflfer conviene 
Amor fementa in voi d'ogni virtute, 
E d'ogni operazion, che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla falute 
Amor del fuo fuggetto volger vifo , - . 
Dall'odio^ proprio fon le cofe tute : 

E perchè 'ntender non fi può divifo , : ^ 
Nè per fe (tante alcuno effer nfcl primo', 
Da quello odiare ogni affetto è decito * 

Rcfta, fe dividendo beue (limo , . ' r 
Che '1 mal , che s' ama , è del proffimo : ed effo 
Amor nafee in tre modi in voftro limo . 

È chi per elfer fuo vichi foppreffb 

Spera eccellenza ; e fol per quefto brama , 
Ch'el fia di fua grandezza in baffo me(To : 

È chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder , perch' altri formonti; 
Onde s' attrifta sì , che '1 contrario ama : 
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■ Ed è chi per ingiuria par eh' adonti r 
Sì che fi fa della, vendetta ghiotte ; 
E tal convien, che'l male altrui impronti» 

Quefto triforme amor quaggiù di fotto 
Si piange: or vo', che tu dell'altro intende, 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciafcun confufamente un bene apprende. 
Nel qtfal fi quieti Tmiimo^ e defira.: 
Perchè di giugner lui ciafcun contende . 

Se lento amore in lui veder vi tira , 
O a lui acquiftar, quefta cornice * 
Dopo giuflo pentèr ve ne martini. 

Altro ben'fr, che 1 non fa Puom felice: 
Non è felicità , non è la buona 
Effcnzia d*«gni ben frutto e^ raipce : 

L' amor , eh* ad effo troppo < s* abbandona , 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi : 
Ma come tripartito fi' ragiona , 

Tacetelo, acciocché tu per te ne cerchi» 



> 
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CANTO DECI M OTTAVO. 



Argomento. 

» » » 

Virgilio dimoftra al Poeta ciò r che propriamente 
fia amore r e gli parla dell 9 umana libertà; 
y edono poi V anime degli Accidiofi , che in /or- 
ma correvano per il girone T e due dinanzi 
rammemoravano" e fcmpy di Diligenza , come due 
altri dietro la turba ricordavano efempj di dc~ 
tldia . In fine Dante fi addormenta . 



Poflo avea fine ar fua ragionament» 
I/alto dottore » e attento guardava 
Nella mia vifta, s- io> parea contenta : 

Ed io, cui nuova fcte ancor frugava r 
Di fuor taceva , e dentro dieea : Porle 
Lo troppo- dimandar, ch'iò fi>, K grava * 

Ma quel padre verace r che s' accorfe 
Del timido voler , che non s* apriva »< 
Parlando di parlare ardir mi porfe * 

Ond'io: Maeftro, ii mio veder .$ y avviva »*\ 
Si nel tuo lume, ch r r difeerno chiara y 
Quanto la tua ragion porti , a deferi v* - 
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Però ti prego , dolce padre caro , 
Che mi dimoftri amore, a cui riduci • 
Ogni buono operare, c'1 fuo contraro. 

Drizza, diffe, ver me l'acute luci 
Dello 'ntellctto, e fleti manifefto 
I/crror de' ciechi, che fi fanno duci.. 

1/ animo , eh' è creato ad amar prefto , 
Ad ogni cofa è mobile, che piace, 
Torto che dal piacere in atto è defto . 

Voftra apprenfiva da effer verace 
Trag^e intenzione , e. dentro a voi la fpiega, 
Sì che V animo ad effa volger, foce.,. , 

E fe rivolto in ver di lei fi piega, 
Quel piegare è amor , quello è natura , 
Che per piacer di nuovo in voi fi lega • 

Poi come '1 fuoco muovefi in altura 
Per la fua forma , eh' è nata a falire - 
Là, dove più in fua materia dura; 

Così F animo .prefo entra 'n difire , . 
Ch' è moto fpiritale, e mai non pofa, 
Fin che la cofa amata il fa gioire . 

Or ti puote apparer, quant' è nafeofa 
La vpritade alla gente, ch'avvera 
Ciafcuno amore Ùj fc laudabil cofa ; 

Pcroqcfiè .fprfc appar t fy? raatera 
Sempr' effer buona; ma non ciafi^n fogno, 

È buono , aacor che buona fia la cera , 

- — 
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CANTO XVIIf. 21 

Le tue parole , e*l mio fcguace ingegno, 
Rifpofi lui, m'hanno amor difcoverto: 
Ma ciò m'ha Catto di dubbiar più pregno: 

Che s' amore è di fuore a noi offerto , 
E l'anima non va con altro piede, 
Se dritto, o torto va, non è fuo merto. 

Ed egli a me: Quanto ragion qui vede, 
Dir ti pofs'io: da indi in là s'afpctu 
Pure a Beatrice, eh' è opra di Fede. 

Ogni forma fuftanzial , che fetta 
È da materia , ed è con lei unita , 
Specifica virtude ha in fe collctta, 

La qual fanza operar non è fentita, . 
Nè fi dimoftra, ma che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita : 

Però là, onde vegna lo'ntelletto- 
Delle prime notizie , uomo non fape ; 
E de' primi appetibili l'affetto, 

Che fono in voi, si come ftudio in ape 
Di far lo mele : e quella prima voglia 
Merto di lode , o di biafmo non cape . 

Or perchè a quella ogni altra lì raccoglia , 
Innata v'è la virtù, che configlia, 
E deiraffenfo de' tener la foglia. 

Queft'è'l principio, là onde fi piglia 
Cagion di nnrritare in voi, fecondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia . 
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♦ 

Color , che ragionando andaro al fondo , 
S' accorfer d' erta innata libertate : 
Però moralità lafciaro al Mondo . 

Onde pognam , che di neceffitate 
Surga o*ni amor, che dentro a voi s' accende, 
Di ritenerlo è in voi la poteftate. 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda* 
Che r abbi a mente , s* a parlar ten' prende . 

La Luna quafi a mezza notte tarda , 
Facea le ilelle ti noi parer più rade , 
Fatta come un fecchion , che tutto arda . 

E correa contra '1 Ciel per quelle ftrade , 
Che '1 Sole infiamma allor, che quel daRom* 
Tra' Sardi e Corfi il vede, quando cade : 

E queir ombra gentil , per cui fi noma 
Pietola più , che villa Mantovana , 
Del mio carcar dipofto avea la foma : 

Pcrch' io , che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie queftioni avea ricolta , 
Stava com'uom, che fonnolento vana . 

Ma quella fonnolenza mi fii tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
Le noftre fpalle a noi "era già volta . 

E quale Ifmeno già vide ed Afopo 
Lungo di fe di notte furia e calca, 
Pur che i Tcban di Bacco aveflero uopo^ 
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Tale per quel giron fuo paflb falca, 
Per quel eh' io vidi di color venendo , 
Cui buon volere, c giufto amor cavalca, 

Tofto fur fovra noi: perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna; 

# E duo dinanzi gridavan piangendo: 

Maria corfe con fretta alla montagna : 
E Cefare per fuggiugarc Uerda 
Punfc Marffia, e poi corfe in Ifpagna. 

Ratto tatto, che '1 tempo non fi perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appreffo 
Che ftudio di ben far grazia rinverda t 

O gente, in cui fervore acuto adeflb 
Ricompie forfe negligenza c 'ndugio r 
Da voi per tiepidezza, in « ben far meflb, 

Quelli, che vive t (,c certo io non vi bugio). 
Vuole andar fti , purché '1 Sol ne riluca : 
Però jic dite, ond' è, predò '1 pertugio. 

Parole furon quelle del mio duca : : 
E un di quegli (pira diffe ; Vieni ... 
Diretr'a noi , <;he troverai la buca* ' 

Noi fiam di voglia a muoverci sì pieni. 
Che riflar non potèm : però perdona, . 
Se villania noftra giuftizia tieni. 

l'fui Abate in San Zeno a Verona 
Sotto lo 'mperio del buon Barbarofla , 
Di cui dolente ancor Melan ragiona : 
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E tale ha già l'un piè dentro la fotta, 

Che toflo piangerà quel moniflero, 

E trifto fia cT avervi avuta polla ; 
Perchè fuo figlio mal del corpo intero , 

E della mente peggio, che mal nacque s 

Ha pollo in luogo di fuo paftor vero. % 
Io non fo, fe più diffe, o s'ei fi tacque , 

Tant'era già di là da noi trafeorfo: * 

Ma quefto 'ntefi , e ritener ^piacque . 
E quei, che m'era ad ogni uopo foccorfo, 

Difle : Volgiti in quà : vedine due ' 

All'accidia venir dando di morfo. 
Direno a tutti dicèn? Prima fuc '•; 'i ■ 

Morta Li gente-,, a -ciT il mar s'aperfe, 

Che vedétte Giordanie rede ftìe. 
E quella, che l'affanno non fofferfe 

Fino alla fifle col .figliuol d'Anchifc, j 

Se ftefla-a vita fanza gloria oflèrfe. 
Poi quando fur da noi tanto divife 

Queir ombre , che veder più non poterti, 

Nuovo penfier dentro da me fi mife , . j 
Del qual più altri nacquero e divcrlì : 

E tanto d'uno in altro vaneggiai, 

Che gli occhi per vaghezza ricoperti, * 
E '1 penfamento in fogno trafmutai . 

i 

! 
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CANTO DECIMONONO. 



Argomento, 



Racconta il Poeta una vifione 9 che ebbe nel fon-» 
no , da cui fi ri fregiti levato già il Sole : dice 
poi , che mejfofi in via , e profeguendo con Vir- 
gilio furono dalla voce d? un* Angelo indirizzati 
alla fcala, per cui falirono al quinto girone , 
dove erano gli Avari , che piangendo giaceva- 
no bocconi: tra quefli Dante ritrova Papa A- 
driano V. col quale favella . 



ora, che non può'l calor diurno 
Intiepidir pilTl freddo delia Luna 
Vinto da Terra, o talor da Saturno, 
Quando i Geomanti lor Maggior fortuna 
Veggiono in Oriente innanzi all'alba 
Surger per via , che poco le fta bruna ; 
Mi venne in fogno una femmina balba 
Con gli occhi guerci, e fovra i piò diftorta^ 
Con le man monche , ? di . colere fcialba • 
Io la mirava: e come'l Sol conforta 
Le fredde membra, che la notte aggrava $ 
Cosi lo fguardo mio le facca feorta 

Dante , Tomo IL B 
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La lingua , e pofcia tutta la drizzava 
In poco d' ora , c lo fmarrito volto 9 
Come amor vuol, così le colorava. 

Poi ch'ella avea'l parlar così difciolto, 
Cominciava a cantar sì, che con pena 1 
Da lei avrc'mio intento rivolto. 

Io fon, cantava, io fon dolce Serena, 
Che i marinari in mezzo '1 mar difmago, 
Tanto fon di piacere a fentir piena. 

Io tradì Uiifle del fuo cammin vago 
Al canto mio: e qual meco s' aufa, 
Rado fen' parte , sì tutto V appago . 

Ancor non era fua bocca richiufa, 
Quando una donna apparve fanta e prefta 
Lunghetto me, per far colei confufa. 

O Virgilio Virgilio , chi è quefla? 
Fieramente dicea: ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onefla : 

L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 
Fendendo i drappi, e moftravami'l ventre: 
Quel mi fvegliò col puzzo, che n'ufeiva. 

Io volfi gli occhi : e '1 buon Virgilio : Almcn tre 

, Voci t' ho mette , dicea : fingi , e vieni : 
Troviam P aperto % per lo qual tu entre. 

Su mi levai, e Uitti eran già pieni 
Dell'alto dì i giron del (acro monte, 
E andavano col. Sol nuovo alle reni. 



Digitized by 



CANTO XIX. 

Seguendo lui portava la mia fronte, 
Come colui, che l'ha di penfier carca 
Che fa di fe un mezzo arco di ponte, 
Quando i* udì' : Venite , qui fi varca ; 
Parlare in modo foave e benigno, 
Qual non fi fente in quefta mortai ma 
Con V ale aperte , che parèn di cigno , 
Volfeci in fu colui, che sì parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno . 
Mofle le penne poi, e ventilonne, 
Qjti lugent, affermando efler beati., 
Ch'avran di confolar P anime donne. 
Che hai, che pure in ver la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi , 
Poco amendue dall' Angel formontati. 
Ed io: Con tanta fofpcccion fa irmi : 
Novella vifion , eh' a fe mi piega , 
Si ch'io non poflfo dal penfar partirmi . 
Vederti, diffe, quella antica ftrega, 
Che fola fovra noi ornai fi piagne? " 
Vederti , come l'uom da lei fi slega? 
Battiti, e batti a terra le calcagne: 
Gli occhi rivolgi al logoro , che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 
Quale il fticon, che prima a'piè fi mira. 
Indi fi volge al grido, e fi protende 
Per lo difio del parto, che là il tira; 

Ba 
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Tal mi fec'iOu e tal, quanto fi fende 
La roccia per dar via a chi va fufo, 
N'andai'nfìno ove'l cerchiar fi prende, 

Com' io nel quinto giro fui difehiufo, 
Viui gente per eflb, che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giufo. 

Adiutjì' pavimento anima mea, • 
Sentia dir lor con sì alti fofpiri, 
Che la parola appena s'intendea. . 

O eletti di Dio, li cui foffriri 
E giuftizia, c fpcranza fan men duri, 
Drizzate noi verfo gli alti faliri 

Se voi venite dal giacer ficuri, 
E volete trovar la via più tofto, 
Le voftre deftre lien fempre di furi : 

Così pregò '1 Poeta, e sì rifpoflo 
Poco dinanzi a noi ne fu : perch' io 
Nel parlare avvifai V altro nafeofto: 

E volfi gli occhi agli occhi al fignor mio; 
Ond'elli m' attenti con lieto cenno 
Ciò, che chiedea la vifta del difio. 

Poi eh* io potei di me fare a mio fenno , 
Trattimi fopra quella creatura, 
Le cui parulc pria notar mi fenno, 

Dicendo : Spirto, in cui pianger matura 
Quel, fanza'l quale a Dio tornar non puofiì., 
Sofia un poco per me tua maggior cura. 
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Chi fotti, e perchè volti avete i dofll 
Al fu, mi di, e fe vuoi, ch'i* t'impetri 
Cofa di là , ond'io vivendo modi. 

Ed egli a me : Perchè i noftri diretri 
Rivolga '1 Cielo a fc, faprai; ma prima , 
Scias, quod ego fui fuccejfor Petrì * 

Intra Sieftri, e Chiaveri s'adima 
Una fiumana bella , e del fuo nome 
Lo titol del mio fangue fa fua cima . 

Un mcfe, e poco piti prova* io, come 
Pefa'J gran manto a chi dal fango '1 guarda: 
Che piuma fembran tutte V altre fomc . . 

La mia converfione omè fu tarda; ì T 
Ma come fatto fui Roman Pallore, 
Cosi fcoperfi la vita bugiarda. 

Vidi, che 11 non fi quetava'l cuore, \ : 
Nè più falir potèfi in quella vita ; > 
Perchè di quefta in me s' accefc amore. - 

Fino a quel punto mifera e partita»... 
Da Dio anima fili , del tutto avara : 
Or, come vedi, qui He fon punita. 

Quel, ch'avarizia fa, qui fi dichiara 
In purgazion dell' anime converfc : 
E nulla pena il monte ha più amara. 
SI come rocchio noftronon s'aderfe ■ 
In alto , fiifo alle cofe terrene ; 
Cosi giuftizia qui a terra il mcrfe . 

»3 
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Come avarizia fpenfe a ciafeun bene 
Lo noftro amore , onde operar perdèfi , 
Cosi giurtizia qui ftretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e prefi; 
E . quanto fia piacer del giufto Sire, 
Tanto ftaremo immobili e diftefi. 

Io m'era inginocchiato, e volea dire: 
Ma com'i' cominciai, ed ei s'accorfe 
Solo afcoltando del mio riverire, 

Qua! cagion, ditte , in giù così ti torfe? 
Ed io a lui : Per voftra dignitate 
Mia cofeienza dritta mi rimorfe. 

Drizza le gambe, e levati fu, frate, 
Rifpofe : non errar : confcrvo fono 
Teco, e con gli altri ad una poteftate. 

Se mai quel fanto Evangelico fuono, 
Che dice Ncque nuUnt^ intenderti, 
Ben puoi veder, perch'io cosi ragiono. 

Vattene ornai: non vo\ che più t' arredi 
Che la tua ftanza mio pianger difagia , 
Col qual maturo ciò , che tu diceftk 

Ncpote ho io di là f ch'ha nome Alagia* 
Buona da fe, pur che la noftra cafa 
Non faccia lei per efemplo malvagia \ 

E quefta fola m f è di là ri 



Digitized by Google 



1 



CANTO VENTESIMO*. 

« * 

Argomento. 

t>an$e feguitando colla fua f corta udì uno fpirito, 
* che rammentava efempj di Povertà , dal qua- 
le, fra le altre cofe , intefe , che la notte dalV 
anime rìpeteanft esempj d" Ayarizia : da quejlg 
poi dipartiti fentirono tremar'* il monte, e Fa- 
nime cantar gloria a Dio : dopo di che ripre- 
fero nuovamente il cammino. 

» 

Contra miglior voler voler mal pugna . 
Onde contra '1 piacer mio per piacerli 
' Tradì dell' acqua non fazia la fpugna . 

Mollimi; e'1 duca mio fi mofle per li 
Luoghi fpediti pur lungo la roccia , 
Come fi va per muro ftretto a' merli: 

Che la gente-, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi '1 mal , che tutto '1 Mondo occupa, 
Dall' altra parte in fùor .troppo s' approccia . 

Maladetta fio tu, antica Lupa, 
Che più che tutte l'altre beftie hai preda 
Per la tua fame fanza fine cupa. 

O Ciel, nel cui girar par che fi creda 
Le condizion di quaggiù trafmutarfi , 
Quando verrà, per cui quefta difeedaf 
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Noi andavam co* palli lenti e fcarfi : 
Ed io attento all'ombre, eh' i'fentia 

r Pietofamente piangere e lagnarti: 

E per ventura udi' : Dolce Maria, 
Dinanzi a noi chiamar così nei pianto t 
Come fa donna, che'n partorir fia; 

E feguitar: Povera fofti tanto, 
Quanto veder fi può per queir ofpizio , 
Ove fponefti '1 tuo portato Tanto . 

Seguentemente intefi : O buon Fabrizio, 
Con povertà volerti anzi virtute , 
Che gran ricchezza pofleder con vizio. 

Quella parole m'eran sì piaciute, 
Ch'io mi tradì oltre per aver contezza 
Di quello fpirto, onde parèn venute • 

Effo parlava ancor della larghezza, 
Che fece Niccolao alle pulccllc, 
Per condurre ad onor lor giovinezza . 

O anima , che tanto ben favelle , 
Dimmi chi fofti , diffi , c perchè fola 
. Tu quefte degne lode rinnovelle. 

Kon fia fenza mercè la tua parola, 
S'io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita , eh' al termine vola . 

Ed egli : Io ti dirò , non per conforto, 
Ch'io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che Ce morto, 
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ITui racjice della mala pianta, 
Che la terra Criftiana tutta aduggia 
Sì, che buon finito rado fc ne fchianta. 

Ma fe Doagio , Guanto , Lilla , e Bruggia 
Poteflcr, torto ne faria vendetta: 
Ed io la cheggio a lui, che tutto giuggia 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d'un bcccajo di Parigi , 
Quando li Regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi» 

Trovàmi ftretto nelle mani il freno 
Del governo del regno , e tanta pofla . , 
Di nuovo acquifto, e più d' amici pieno * 

Ch'alia corona vedova promofla 
La tefta di mio figlio fu , dal quale 
Comincia* di coftor le facrate offa • 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al fangue mio non tolfe la vergogna , ( / 
Poco valea, ma pur non facea male., 

LI cominciò con forza , e con menzogna 
La Aia rapina : e pofeia per ammenda 
Ponti, c Normandia prefe, e Guafcogna. 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fc'di Curradino, c poi 
Rifpinfe al Cicl Tommafo per aipmenda • 

B5 
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Tempo vegg'io non molto dopo ancpi, 
Che traggc un'altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conofcer meglio ^fc, e i fuoi. 

Senz'arme n'efee , c folo con la lancia, 
Con la quaJ gioftrò Giuda, e quella ponta 
Si, ch"a Fiorenza fa feoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato e onta 
Guadagnerà per fe tanto più grave, 
Quanto più lieve fimil danno conta. 

L' altro , che già ufcì prefo di nave, 
Veggio vender fun figlia , e patteggiarne, 
Come fan li corfar dell* altre fchiave . 

O avarizia , che puoi tu pili farne, 
Poi eh* hai '1 fangue mio a te si tratto, 
Che non fi cura della propria carne ? 

Perchè raen paja il mal futuro, e'1 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Vicario fuo Crifto effer catto . 

Veggiolo un'altra volta effer derifo: 
Veggio rinnovellar Faceto , e*l fele, . 
E tra vivi ladroni effere ancifo . • 

Veggio '1 nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi fazia , ma fenza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio , quando farò io lieto 
A veder la vendetta , che nafeofa 
Fa dolce V ira tua nel tuo il gre to ? 
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Ciò, cVi'dicea di quell'unica fpofa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verfo me volger per alcuna chiofa 5 

Tant'4 difpofto a tutte noftre prece, 
Quanto il di dura ; ma quando s' annotta , 
Contrario fuon prendemo in quella vece : 

Noi ripetiate Pigmalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida ? • 
Fece la voglia fua dell* oro ghiotta : . > m > 

E la miferia dell'avaro Mida, 
Che fegul alla fua dimanda ingorda, . 
.Per la qual fempre convien che fi rida. 

Del folle Acàm ciafeun poi fi ricorda, 
Come furò le fpuglie , sì che P ira 
Di Jofuè qui. par eh' ancor lo morda . 

Indi accufiam col marito Safira: 

< Lodiamo i calci , eh' ebbe Eliodoro : 
Ed in infamia tutto '1 monte gira 

Polinneftor, ch'ancife Polidoro: 
-Ultimamente ci fi grida: Crafib, 
Dicci, che'l fai ,di che tepore è Poro. 

Talor parliam P un'alto, e l'altro bado* 
Secondo l'affezion, ch'i dir ci fprona 
Ora a maggiore, ed ora a minor paffo. 

Però al ben, che'l dì ci fi ragiona, 
Dianzi non er' io fol : ma c^uì da preffo 
Non alzava là voce altra perfona . • ' ' 
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* IVoi eravam partiti già da eflb, 

E brisavam di feverchiar la ftrada 
Tanto, quanto al poder n'era permeflb; 

Quand' io fonti', come cofa che cada , 
Tremar lo monte : onde mi prefe un gielo 9 
Qual prender fuol colui , eh' a morte vada* 

Certo non fi feotea sì forte Delo, 

Pria che Latona in lei faceto '1 nida, 
• A parturir li du'ocdn del Cielo. 

Poi cominciò da tutte parti uti grida 
Tal, che '1 maeftro in ver di me fi fco> 

' Dicendo: Non dubbiar, mcntr'io ti guido. 

Glori* in excelfts tutti Beo 
Dicean, per quel ch'io da vichi comprefì, 
Onde "n tender lo grido fi potèa. 

Koi ci reftammo immobili e fofpcfi , 
Come i paftor, che prima udir quel canto» 
Fin che'l tremar cefsò, ed ei compièfi. 
• Poi ripigliammo noftro cammin fanto, 

Guardando l'ombre, che giacèn per terra , 
Tornate già in fu l'uftto pianto. - 

Nulla ignoranza mai cotanta guerra '.V 
Mi fc'defiderofo di fapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra* * 

Quanta parèmi allor penfando avere: 

. Nè per la fretta dimandare er* ofo , 
Nè per me 11 potea cofa vedere : 

Cosi m'andava timido e penfofo. 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. - 
Argomento. 

Seguendo i Poeti per il quinto girone apparve 
loro uno fpirlto, da cui rkhicfla avendo la 
cagline dello fcotimcnto del monte, e del canto 

. dell' anime poc" anzi udito , intefero avvenir 
ciò , qualora alcuna del? anime terminata la 
fua purgazione fi leva per gir' al Cielo : *&* 
fine lo fpirito fi dà a conofcere 9 c loro dice 9 
ch'era Stazio. ■ ■ 

» ■ 

A fcte naturai , €he mai non fazia , . , 
Se non con V acqua , onde la fomminetta 
Sammaritana dimandò la grazia, 
- Mi travagliava , c pungèmi la fretta 

Per la 'mpacciata via retro al mio duca * 
E condolèmi alla giufta vendetta. 

Ed ecco, sì come ne fcrive Luca, , ; 

Che Crifto apparve a' duo, eh' erano 'n via, 
Già furto fuor della fepuicral buca , 

Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia 
Dappiè guardando la turba , che giace : 
Nè ci addemmo di lei , si parlò -pria , 
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Dicendo: Frati mici, Dio vi dea pace : 
Noi ci volgemmo fubito ; e Virgilio 
Rendè lui! cenno, eh' a ciò li couface: 

Poi cominciò : Nel beato concilfo 
Ti ponga in pace la verace Corte, 
Che me rilega neir eterno cfilio. 

Come, difs* egli, e perchè andate forte, 
Se voi fiere ombre, che Dio fu non degni ? 
Chi v* ha per la fua fcala tanto feorte? 

E '1 dottor mio : Se tu riguardi i fegni , 
Che quefti porta, e che V Angcl profitta, 
Ben vedrai , che co* buon convien eh' e' regni • 

Ma perchè lei, che di e notte fih, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia , 
Che Cloto impone a ciafeuno e compila , - 

L'anima fua, eh' è tua, e mia firocchia, 
Venendo fu non potea venir fola , 
Pcrocch' al noftro modo non adocchia: 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 
0' Inferno per raoftrarli , e moftierolii 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia fcuola. 

Ma dinne , fe tu fai, perchè tai crolli 
Diè dianzi M monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino a' fuoi piò molli? 

Sì mi diè dimandando per la cruna 
Del mio difio, che pur con la fperanza 
Si fece la mia lete men digiuna. 
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Quei cominciò : Cofa non i , che fanza 
Ordine fenta la religione 
Della montagna , o che fia fuor <T ufanza.. 

Libero è qui da ogni alterazione : 

Di quel y che '1 Cielo in sè da sè riceve , 
E (lerci paote , e non d'altro cagione : 

Perchè non pioggia , non grando , non neve 
Non rugiada, non brina più fu cade, 
Che la (caletta de' tre gradi breve. 

Nuvole fpeffc non pajon , nè rade, 
Nè corrufcar, nè figlia di Taumante, 
Che di là cangia foveute contrade. 

Secco vapor non furge più avante, 
Ch 7 al fommo de' tre gradi /eh* io parlai , 
Ov' ha'l Vicario di Pietro le piante. 

Trema forfè più giù poco , od affai ; 
Ma per vento, che'n terra fi nafeonda, 
Non fo come , quafsù non tremò mai : 

Tremaci , quando alcuna anima monda 
Si fente sì, che furga, o<:he fi muova 
Per falir fu , e tal Sgrido feconda . 

Della mondizia il fol voler fa pruoya f 
Che tutta libera a mutai: convento 
L' alma forprende , e di , voler le giova ^ 

Prima vuol ben; ma non lafcia'l talento, 
Che divina giuftizia contra voglia , . 
Come fu al peccar , pone al tormente. 
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Ed io, che fon giaciuta a quefla doglia 
Cinquecento anni e più -, pur mo fentii 
Libera volontà di miglior foglia. 

Però fcntifti'i tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 

m 

A quel Signor, che torto fu gl'invìi. 
Cosi gli diffe : e però che lì gode ? 

Tanto del ber, quant'è grande la fete, 

* 

Non faprei dir , quant' e' mi fece prode • 

E '1 favio duca: Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come fi fcalappia, 
Perchè ci trema , e di che congaudete • 

Ora chi fotti , piacciati eh' io fappia , 
E perchè tanti fecoli giaciuto 
Qui fé', nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo, che'l buon Tito con Tajuto 
Del fommo Rege vendicò le fora, 
Ond'ufcì'l Sangue per Giuda venduto, 

Col nome , che più dura e più onora, 
Er'io di Hr, rifpofe quello fpirto, 
Famofo affai , ma non con Fede ancora . 

Tanto fu dolce mio vocale -fpirto, 
Che Tolofano a fc mi traflc Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto . 

Stazio la gente ancor di là mi noma : 
Cantai di Tebe , e poi del grande Achille : 
Ma caddi 'a via con la feconda foma. 
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AI mio ardor fur feme le faville, 
Che mi fealdar della divina fiamma , 
Onde fono allumati più di mille : 

Dell' Eneida dico , la qual mamma 
Fummi , e fummi nutrice poetando : 
Sanz' efia non fermai pcfo di dramma . 

E per effer vivuto di là , quando . 
Vide Virgilio, affentirei un Sole 
Più , eh' i'non deggio , al mio ufeir di banda . 

Volfer Virgilio a me quefte parole 
Con vifo, che tacendo dicea : Taci: 
Ma non può tutto la virtù, che vuole 

Che rifo e pianto fon tanto feguaci . 
Alla paffion , da che ciafeun fi fpicca, 
Che men feguen voler ne' più veraci . 

Io pur forrifi, come l'uom, ch'ammicca: 
Perchè l'ombra fi tacque, e riguardommi / 

.Negli occhi, ove'l fembiantc più fi ficca: 

E fe tanto lavoro in bene aflòmmi , 
Ditte, perchè la faccia tua teftefo 
Un lampeggiar d' un rifo dimoftrommi ? 

Or fon' io d'una parte e d'altra prefo: ' 
L'una mi fa tacer, P altra feongiura, 
Ch'i' dica: ond'io fofpiro, e fono intefo « 

DI, il mio maeftro, e non aver paura, 
Mi ditte, di parlar; ma parla, e digli 
Quel , eh' e' dimanda con cotanta cura • 
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Onci' io: Forfè che tu ti maravigli, 
Antico fpirto, del rider, chTfei: 
Ma più d'ammirazion vo', che ti pigli. 

Qucfti, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal # qual tu toglierti 
Forte a cantar degli uomini, e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credetti ^ 
Lafciala per non vera , ed efler credi 

. Quelle parole , che di lui dicefti . 

Già fl chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma e* gli difle: Frate, 
Non far: che tu fé' ombra, e.ombra vedi. 

Ed ci furgendo : Or puoi la quantitate 
Comprender deir amor , eh' a te mi fetida , 
Quando difmento noftra vanitate, 

Trattando l'ombre, come cofa falda. 
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CANTO VENTESIMOSECONDO • 



Sale il Poeta con Virgilio e Stazio al fsfio giro- 
ne , oye fi purga il peccato della Gola^ e fe- 
guendo per quello il cammino rìtroyano un* 
arbore afai firano , ornato di pomi odoro fi 9 
fulle cui foglie cadeva dalla roccia una lim- 
pida acqua; alla qual pianta appresati udiro- 
no una voce -, che rammentava efempj di Tem* 
peranza. . 



VX là era P Angel dietro a noi rimato, 
1/ Angel , che n' avea volti al fedo giro f 
Avendomi dal vifo un colpo rafo : 
£ quei, ch'hanno a giù (li zi a lor difiro. 
Detto n'avean, Beati , in le fue voci. 
Con fitto , e fenz" altro ciò fornirò s - 
Ed io pili lieve, che per l'altre foci, 
M'andava si, che fenza alcun labore 
Seguiva in fu gli fpiriti veloci ; 
Quando Virgilio cominciò: Amore 
Accefo di virtù femprc altro acccfe t 
Pur che la fiamma fua pareJTc fuore , 



Arcoment o. 
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Onde dall'ora, che tra noi difcefc 
Nel limbo dello 'nfcrno Giovenale, 
Che la tua affezion mi fe'palcfe, 

Mia benvoglienza inverfo te fu, quale 
Più ftrinfc mai di non vifta perfona , 
Si ch'or mi parran corte quefte fcale. 

Ma dimmi; e come amico mi perdona, 
Se troppa ficurtà m'allarga il freno, 
E come amico ornai meco ragiona: 

Come potèo trovar dentro al tuo feno 
Luogo avarizia tra cotanto fenno, 

* Di quanto per tua cura fofti pieno? 

Quelle parole Stazio muover fenno 
Un poco a rifo pria ; pofeia rifpofe : 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno 

Veramente più volte appajon cofe, 
Che danno a dubitar falfa matera, 
Per le vere cagion, che fon nafeofe. 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Effer , eh' io foflì avaro in P altra vita , 
Forfè -pér quella cerchia , dov' io era . 

Or fappi, che avarizia fu partita 
Troppo da me : e quefta difmifura 
Migliaja di lunari hanno punita . 
E fe non foffe, ch'io drizzai mia cura, 
Quand' io inteQ là , ove tu chiame 
Crucciato quaO all' umana natura , 
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Perchè non reggi tu , o facra fame 
Dell'oro, r appetito de' mortali? 
Voltando fentirci le gioftre grame . 

Allor m' accodi, che troppo aprir Tali 
Potèn Je mani a fpendere , e pcntèmi 
Così di quel , come degli altri mali . 

Quanti rifurgeran co' crini feemi 
Per l'ignoranza, che di quefta pecca 
Toglie '1 pentèr vivendo, c negli ftrcmil 

E fappi , che la colpa , che rimbecca . # 
Per dritta oppofizione alcun peccato y 
Con eflb inficine qui fuo verde fccca . 

Però s'io fon tra quella gente flato, 
Che piange l'avarizia , per purgarmi, 
Per lo contrario fuo m' è incontrato . 
'Or quando tu cantarti le crude armi 
Della doppia triftizia di Jocafta, ; . 
Difle'l Cantor de' bucolici carmi, 

Per quel , che Clio li con teco tarta , 
Non par che ti facefle ancor fedele 
La Fè, fenza la qual ben far non bada. 

Se così è, qual Sole, o quai candele 
Ti ftenebraron si , che tu drizzarti 
Pofcia diretro al pefeator le vele ? 

Ed egli a lui : Tu prima m' inviarti 
Vcrfo Parnafo a ber nelle fue grotte, 
E prima apprcffo Dio m'alluminarti. 
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Faccfti , come quei , che va di notte , 
Che porta il lume dietro, e sè non giova 
Ma dopo sè fa le perfone dotte ; 

Quando docciti: Secol fi rinnuova, 
Torna giuftizia, e primo tempo umano, 
E progenie difeende dal Cicl nuova. 

Per te poeta fui, per te Criftiano; 
Ma perchè veggi me' ciò , ch'i* difegno, _ 
A colorar diftenderò la mano. 

Già era'l Mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza feminata 
Per li meflaggi dell' eterno regno: 

E la parola tua fopra toccata 
Si confonava a' nuovi predicanti : 
Ond 1 io a vifitarli prefi tifata . 

Venncrmi poi parendo tanto fanti, 
Che quando Domizian li perfeguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti : 

E mentre che di là per me fi (lette, 
Io li fovvenni, e lor dritti coftumi 
Fer difprcgtore a me tutte altre fette. 

E pria, eh* io conducefii i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, cbb'io battefmo: 
Ma per paura chiufo Criftian Rimi 

Lungamente moftrando Paganefmo : 
E quella tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fc'piii che'l quarto centefmo 
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Tu dunque , che levato hai '1 coperchio , 
Che m'afeondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del falire avena fovcrchio, 

Dimmi dov' è Terenzio noftro amico , 
Cecilio, Plauto, e Varrò, fe lo fai: 
Dimmi , fc fon dannati, ed in qual vico. 

Coftoro, e Perfio, ed io, e altri aGai, 
Rifpofc'l duca mio, fiam con quel Greco, 
Che Je Mufc lattar più eh' altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco . 
SpefTe fiate ragioniam del monfe, 
Ch'ha le nutrici noftre fempre feco. 

Euripide v'è nofeo, e Anacreonte, 
Simonide , Agatone , e altri piùe 
Greci , che già di lauro ornar la fronte . 

Quivi fi veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile, ed Argia, 
Ed Ifmene si trilla, come fue. 

Vcdefi quella, che moftrò Langla: 
Evvi la figlia di Tirefia, e Teti, 
E con le fuore fue Dcidamìa. 

Tacevano amendue già li Poeti , 
Di nuovo attenti a riguardare intorno # 
Liberi dai iàiire e da' pareti: 

E già le quattro ancelle eràn del giorno 
Rimafe addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in fu l'ardente corno; 
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Quando T mio duca: Io credo, ch'alio ftremo 
Le deftrc fpalle volger ci convegna 
Girando il monte, come far folemo. 
< Così l' ufanza fu lì noftra infogna : 

E prendemmo la via con men fofpctto, 
Per L'aOentir di quell'anima degna, 

Elli givan dinanzi, ed io folctto 
Diretro, c afcoltava i lor fermoni, 

' Ch'a poetar mi davano intelletto : 

Ma tofto ruppe le dolci ragioni 
Un' albcr , che trovammo in mezza ftrada 
Con pomi ad odorar foavi e buoni : 

E come abete in alto fi digrada 
Di ramo in ramo, così quello in giufo, 
Crcd' io , perchè perfona fu non vada • 

Dal lato, onde 9 ] cammin noflro era chiufq, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E fi fpandeva per le foglie fufo. 

4 

Li duo Poeti all'alber s'appreflaro; 
E una voce per entro le fronde 
Gridò: Di quefto cibo avrete caro: 

Poi difle : Più penfava Maria, onde 
Fofler le nozze orrcvoli ed intiere, 
Ch'alia fua bncca , ch'or per voi rifponde* 

E le Romane antiche per lor bete 
Contente furon d'acqua : e Daniello 
Difprcgiò cibo, e acquiftò favere. 
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Lo fecol primo, quant'oro, fu bello: 
Fé' favorofe con fame le ghiande , * 
E nettare per fetc ogni rufccllo. . 

Mele, e locufte furon le vivande, 
Che nudriro il Batifla nel diferto: 
Perdi' egli è gloriofo , e tanto grande , 

Quanto per FEvangeJio v'è aperto. 

* 



Dante, Tòmo a ' Q 
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Dante feguendo con Virgilio e Stazio il cammi- 
no per il fefto girone vede Vanirne de Gole fi , 
eh* erano ali 9 cjttemo eflenuati dalla fame e 
dalla fete; ed il Poeta ragiona xollo fpirito 
di Forefe > il quale gli dimofira la cagione di 
così fatto dimagramento : apprejfo fi fa a ri- 
prendere Vimnndefio yeflire delle donne Fio- 
rentine. 

m 



IVlEntre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, comi? far fuole 
Chi dietro all'uccelliti fua vita perde, 
• Lo più che padre mi dicea: Figliuole, 

Vienne oramai , che 'l tempo, clic e' è mpofto, 
Più utilmente compartir li vuole, 
T volli '1 vifo, e"l paflo non men torto 
Appretto a'ftvi, che parlavan sìe, 
Che F andar mi facèn di nullo cofto: 
Ed ecco piangere, e caniar s'udìe, 
Labia mea, Domine, per modo 
Tal, che diletto c doglia parturie. 




Argomento. 
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O dolce padre , che è quel, ch'i' odo? 
Comincia' io : ed egli: Ombre, che vanno 
Forfè di lor dover folvendo'l nodo. 

Sì come i peregrin penfofi fanno , 
Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che fi volgono ad effa , e non ridanno; 

Così diretro a noi più tofto mota 
Venendo, e trapanando ci ammirava 
D' anime turba tacita e devota . 

Negli occhi era ciafcima ofeura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto feema, 
Che dall'offa la pelle s* informava. 

Non credo, che così a buccia ftrema 
Erifiton fi fufife fatto fecco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea fra me fteQb penfando: Ecco 
La gente , che perdè Gerufalemme , 
Quando Maria nel figlio diè di becca. 

Paròn rocchiaje annella fenza gemme: 
Chi nel vifo degli uomini legge omo^ 
Bene avria quivi conofeiuto l'emme. 

Chi crederebbe, che l'odor d'un pomo 
Sì governafle, generando brama, 
E quel d'un' acqua, non fappicndo comò? 

Già era In ammirar, che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifefta 
Di lor magrezza , e di lor trilla fquama ; 
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Ed ecco del profondo della teff a 
Volfe a me gli occhi un'ombra , e guardò fifo , 
Poi gridò forte : Qual grazia m' t quella ? 

Mai non l'avrei riconofeiuto al vifo; 
Ma nella voce firn mi fu palefe 
Ciò, che l'afpetto in sè. avea conquifo. 

Quefta favilla tutta mi raccefe 
Mia conofeenza alla cambiata labbia , 
E ravvifai la faccia di Forefe. 

Deh non contendere all'afciutta fcabbia, 
Che mi fcolora, pregava, la pelle, 
Ut a difetto di carne, ch'io abbia; 

Ma dimmi '1 ver di te: e chi fon quelle 
Du' anime, che là ti fanno feorta, 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 
Mi dà di pianger mo nun minor doglia, 
Rifpofi lui , veggendola si torta . 

Però mi di per Dio , che si vi sfoglia : 
INon mi far dir, mentr'io mi maraviglio: 
Che mal può dir chi è pien d' altra voglia . 

Ed egli a me: Dell' eterno configho 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Kimafa addietro, ond'io si mi fotuglio. 

Tutta cfta gente, che piangendo canta 9 
Per feguitar la gola oltre mifura, 
In fame c'n lete qui li rifa lauta. 
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Di bere e di mangiar n'accende cura 

L' odor , eh' efee del pomo e dello fprazzo , 

Che fi diftende fu per la verdura. 
E non pure una volta quefto fpazzo * 

Girando fi rinfrefea noftra pena : 

Io dico pena , e dovre' dir follazzo : 
Che quella voglia all'arbore ci mena. 

Che menò Crift© lieto a dire Eli , 

Quando ne liberò con la fua vena. 
Ed io a lui : Forefc, da qucldl, 

Nel qual mutarti Mondo a miglior vita, 

Cinqu* anni #011 fon volti infino a qui. 
Se prima fu la pofTa in te finita 

Di peccar più , che forvenifle V ora - 

Del buon dolor, eh' a Dio ne rimarita, - 
Come fé' tu quafsù venuto ancora? 

Io ti credea trovar laggiù di fotto, 

Dove tempo per tempo fi riftora . 
Ed egli a me : Si torto m' ha condotto 

A ber io dolce aflenzio de' martìri 

La Nella mia col fuo pianger dirotto. 
Con fuo'prieghi devoti, c con fofpiri 

Tratto m'ha delia corta, ove s'afpetta, 

E liberato m'ha degli altri giri. 
Tant'è a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia , che tanto amai , 

Quanto 'n bene operare è più foletta: 

C 3 
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Che la Barbagia di Sardigna affli 
Nelle femmine fuc è più pudica , 

Che la Barbagia, dov'io la lafciai . 
O dolce frate , che vuoi tu , eh' io dica ? 
Tempo futuro m'è già nel colpetto, 

Cui non farà quell'ora molto antica, 
Nel qual farà in pergamo interdetto 

Alle sfacciate dorme Fiorentine 

L'andar moftrando con le poppe il petto. 
Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 

Cui bifognaffe, per farle ir coverte t 

O fpiritali, o altre difciplin%? 
Ma fe le fvergognate fbffer certe 

Di quel , che '1 Ciel veloce loro ammanna , 

Già per urlare avrian le bocche aperte • 
Che fe l'antiveder qui non m'inganna, 

Prima fien trlfte , che le guance impeli 

Colui, che mo fi confola con nanna. 
Deh frate, or fà, che più non mi ti celi: * 

Vedi, che non pur* io, ma quella gente 

Tutta rimira là, dove'l Sol veli. 
Perch' io a lui : Se ti riduci a mente , 

Qual forti meco , e quale io teco fui , 

Ancor fia grave il memorar prefente* 
Di quella vita mi volfe coftui, » 

Che mi va innanzi, Taltr'jer, quando tonda 

Vi fi moftrò la fuora di colui; 
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E'I Sol moftrai: coftui per la profonda 
Notte menato m'ha da 9 veri morti 
Con quefta vera carne , che '1 feconda . 

Indi m'han tratto fu li fuoi conforti , 
Salendo e rigirando la montagna , 
Che drizza voi, che *1 Mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi Aia compagna, 
Cir io farò là , dove fia Beatrice : 
Quivi convien, che fenza lui rimagna. 

Virgilio è quelli, che cosi mi dice; 
E additala : e queft'altr'è quell'ombra, 
Per cui feofle dianzi ogni pendice 

Lo voftro regno , che da fe la fgombra , 
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Segue Dante il cammino ragionando collo fpirito 
di Forefe, da cui gli vengono moftrate alcune 
anime de* Goìofi : dice poi , che partito lo 
fpirito egli offervò un 9 altro arbore, tra le cut 
f rondi ufcì una voce, che ricordava efempj di 
Gola : in fine i Poeti da un? Angelo furono 
volti alla fcala, che porta al fettimo girone. 



dir l'andar, nè l'andar lui più lento 
Facca; mi ragionando andavàm forte, 
Si come nave pinta da buon vento . 
E l'ombre, che parean cofe rimorte, 
Per le foflc degli occhi ammirazione 
Traèn di me, di mio vivere accorte. 
Ed io continuando '1 mio fermone .«• 
Difli: Ella fcn'va fu forfè più tarda, 
Che non farebbe, per l'altrui cagione • 
Ma dimmi , fe tu fai , dov* è Piccarda : 
Dimmi, s'io veggio da notar perfona 
Tra quefta gente, che sì mi riguarda. 
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• Xa mia forella, che tra bella e buona ., . 
Non fo qual fofle più , trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di fua corona: 

SI diffe prima ; e poi : Qui non fi vieta 
Di nominar ciafcun, da eh' è sì munta 
Noftra fembianza via per la dieta • 

Quefti (e moftrò col dito)*è Buonagiunta , 
Suonagiunta da Lucca: e quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre trapunta, 

Ebbe la fanta Chiefa in le fue bracòla : 
Dal Torfo fu, c purga per digiuno 
L'anguille di Bolfena, e la vernaccia. 

Molti altri mi moftrò ad uno ad uno : 
E nel nomar parèn tutti contenti, 
Sì ch'io però non vidi un'atto bruno. 

Vidi per fame a voto ufar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio, 
Che pafturò col rocco molte genti. 

Vidi Mefler Marchefe , ch'ebbe fpazio : 
Già di bere a Forlì con men fecchezza, 
E sì fu tal, che non fi fentl fazio 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d' un , che d' altro , fé* io a quel da Lucca , 
Che più parea di me aver contezza . . * 

Ei mormorava: e non fo che Gentucca, i 
Sentiva io là,Vei fentia la piaga 
Della giuftizia , che sì gli pilucca • . 

c 5 
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O anima, difs'io, che par 1 si- vaga 
Di parlar meco, fà sì, eh* io t'intenda, 
E te, e me col tuo parlare appaga . 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei , che ti farà piacete 
La mia città, come ch'uom la riprenda: 

Tu te n' andrai cflh quefto antivedere : 
Se nel mio mormorar prenderti errore, 
Dichiareraniti ancor le cofe vere . 

Ma di , s'io veggio qui colui, che fuore 
Traile le nuove rime , cominciando 
Donne. , cV avete intelletto /' umore. • 

Ed io a lui: Io mi fon un, che, quando 
Amore fpira, noto, e a quel modo, 
Che detta dentro, vo lignificando. 

O frate, iffa vegg'io, difs'egli, il nodo, 
Che'l Notajo , e Guittone, e me ritenne 
Di quà dal dolce ftil nuovo , eh' i* odo . 

Io veggio ben , come le voftre penne 
Diretro al dittator fen' vanno ftrette* 
Che ddle noftre certo non avvenne. 

E tjual più a gradire oltre fi mette, 
Non vede più dall' uno air altro ftilo : 
E quafi contentato fi tacetee . 

Come gii augei , che vernan verfo '1 Nilo , 
Alcuna volta di lor fanno fchiera, 
Poi volan più in fretta , e vanno in filo ; 
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Cosi tutta la gente, che 11 era, 
Volgendo^ vifo raffrettò fuo paffo, 
E per magrezza, e per voler leggiera. 

E come F uom , che di trottare è laffo, 
Lafcia andar li compagni, e sì paGeggia, 
Fin che fi sfoghi V affollar del caffo; 

SI lafciò trapalar la fanta greggia 
Forefe, e dietro meco fen* veniva 
Dicendo: Quando fi a, ch'Fti riveggia? 

Non fo, rifpofi lui , quant'i© mi viva: 
Ma già non fia'l tornar mio tanto tolto, 
Ch'io non fia col voler prima alla riva; 

Perocché '1 luogo, u'fui a viver pofto, 
Di giorno in giorno più di ben fi fpolpa , 
E a trifta ruina par difpofto. 

Or và, difs' ei , che quei, che più n'ha colpa, 
Vegg' io a coda d' una beftia tratto 
Verfo la valle , ove mai nen fi fcolpa • 

La beftia ad ogni paffo va più ratto, 
Crefcendo fempre, infin eh* ella '1 percuote, 
E lafcia 1 corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote; 
( E drizzò gli occhi al Ciel ) eh' a te fia chiaro 
Ciò , che '1 mio dir più dichiarar non puote . 

Tu ti rimani ornai , che '1 tempo è caro 
In quefto regno si, ch'io perdo ttpppo, 
Venendo teco si a paro a paro. 

C 6 . 
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QuaF cfce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di fchicra * che cavalchi , 
E va per farfi onor del primo intoppo; 

Tal li partì da noi con maggior valchi : 
Ed io rimafi in via con eflb i-due, 
Che fur del Mondo sì gran malifcalchi . 

E quando innanzi a noi sì entrato fuo, # 
Che gli occhi miei 0 fero a lui feguaci , 
Come la mente alle parole lue , 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D'un' altro pomo, e non molto lontani, 
Per efìcr pure allora volto in làci • 

Vidi gente fott'effo alzar le mani, 
E gridar non fo che verfo le fronda, 
Quafi bramofi fantolini e vani, 

Che pregano , c'1 pregato non rifponde ; 
Ma per fare cflfer ben lor voglia acuta , 
Tien'alto lor diiio, t noi nafeonde. 

Poi fi partì , sì come ricreduta : . 
E noi venimmo al grande arbore, ad eflb, 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

Trapaffatc oltre , fenza farvi preffo : 
Legno è piii fu, che fu morfo da Eva, 
E quefta pianta fi levò da eflb. 

Sì tra le frafchc fcon fo chi diceva : 
Perchè Virgilio e Stazio ed io riftretti 
Oltre andavàm dal lato , che fi leva . * 
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Ricordivi, dicca, de'maladetti 
Ne' nuvoli formati , che fatolli 
Tcfco combatter co' doppj petti ; 

E degli Ebrei, ch'ai ber fi inoltrar molli, 
Perchè non ebbe Gcdeon compagui, 
Quando in ver Madiàn difeefe i colli* 

Sì accortati all'un de' duo vivagli 
Paflàmmo udendo colpe delljrgola 
Seguite già da miferi guadagni. 

Poi raliargati per la ftrada fola 
Ben mille palli e più ci portammo oltre , 
Contemplando ciafeun fenza parola. 

Che andate penfando si voi fol tre? 
Subita voce diffe: ond'io mi feoffi, 
Come fan beftie fpaventate e poltre. 

Drizzai la tefta per veder chi fofli : # 
E giammai non fi videro in fornace 
Vetri, o metalli si lucenti e rolli, 

Com'i'vidi un, che dicca: S'a voi piace 
Montare in fu , qui fi convien dar volta : 
Quinci fi va , chi vuole andar per p&e . 

V afpetto fuo m'avea la villa tolta: 
Perch'io mi volli indietro a' miei dottori, 
Com' uom, che va, fecondo eh' egli afcfclta . 

E quale annunziatricc degli albori 
L* aura di Maggio muavefi , e olezza 
Tutta impregnata dall'erba e da' fiori; 
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Tal mi Tenti' un vènto dar per mezza 
La fronte : e ben Tenti' muover la piuma , 
Che fe'fentir d'ambrofia Forczza: 

E fenti'dir: Beati, cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gufto 
Nel petto lor troppo difir non fuma, 

Efuriendo &mxc 9 quanto è giufto. 
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CANTO VE NTE SIMO QUINTO, 



Difpiega Stazio al Poeta V opra mirabile della 
generazione , * moftra come V anime yeflano 
forma vifibile , con che gli rifolve un quefito . 
Indi [aliti al fettimo ed ultimo girone , in cui 
fi purga il*peccato della Lujfuria 3 Dante ri- 
prova r anime, che tra fiamme ardenti canta- 
vano un 9 Inno, ed apprejfo ripetevano efempj 
di Caftità . 



era , onde '1 falir non volta ftorpio ; 
Che *1 Sole avea lo cerchio di merigge 
Lafciato al Tauro, e la notte allo Scorpio, 
Perchè come fa V uom , che non s' affigge , 
Ma vaffi alla via fua , chechè gli appaja , 
Se di bifogno ftimolo il trafigge; 
Così entrammo noi per la callaja, 4 
Uno innanzi altro prendendo la fcala , 
Che per artezza i falitor difpaja. 
E quale il cicognin, che leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
ET abbandonar lo nido , e giti la cala ; 
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Tal'cra io con voglia accefa e fpcnta 
Di dimandar venendo infino air ateo * 
Che fa colui, eh' a dicer s'argomenta. 
Non lafciò per V andar, che foffe ratto, 
Lo dolce padre mio ; ma difle : Scocca 
L' arco del dir, che 'rifino al ferro hai tratto . 

Allor ficuramente aprii la bocca, 
E cominciai: Come fi può far magro 
Là, dove l'uopo di nutrir non tocca? 

Se t'ammentaffi, come Mclcagro» 
Si confumò al confumar d' un tizzo , . » 
Non fora , diffe , quefto a te si agro . 
• E fe pcnfaflì 9 come al voftro guizzo 

Guizza dentro allo fpccchio voftra image, 
Ciò, che par duro, ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler r adage, 
Ecco qui Stazio; ed io lui chiamo e prego, 
Che fia oi fanator delle tue piage. 

Se la vendetta eterna gli dislego , 
Rifpole Stazio, là dove tu fie , 
Difcolpi me non potert' io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie , 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come, che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non fi beve 
Dall' affeti te vene, e fi rimane 
Quafi alimento , clic di menfa leve , 
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Prende nel core a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello, 
Ch' a farQ quelle per le vene vane . . 

Ancor digefto fcende, ov'è più bello • 
Tacer, che dire: e quindi pofcia geme 
Sovr' altrui fangue in naturai vafella. 

Ivi s'accoglie l'imo e V altro infieme, 
L'un difpofto a patire, e l'altro a fare. 
Per Io perfetto luogo , onde fi preme i 

E giunto lui comincia ad operare 
Coagulando prima , e poi ravviva 
Ciò, che per fua materia fé' gettare. 

Anima fatta la virtute attiva* 
Qual d' una pianta , intanto differente , 
Che queft'è'n via, e quella è già a riva 

Tanto ovra poi , che già* fi muove e fentc 
Come fungo marino: ed ivi imprende 
Ad organar le poffe, ond'è femente. 

Or fi piega, figliuolo, or fi diftende 
La virtù , eh' è dal cor del generante « 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d'animai divegna fante, 
Non vedi ni ancor : queft'è tal punto* 
Che più favio di te già fece errante 

Sì, che per fua dottrina fe'difgiunta 
Dall' anima il poffibile intelletti , 
Perchè da lui non vide organo affilati • 
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Apri alla verità , che viene , il petto * 
£ fappi , che sì tofto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto , 

Lo Motor primo a Itri fi volge lieto , 
Sovra tanta afte di natura , e fpira 
Spirito nuovo di virtù repleto 9 

Che ciò , che truova attivo quivi , tira 
In fu* fuftanzia , e faffi un* alma fola , 
Che vive , e fente , e sè in sè rigira - 

£ perchè meno ammiri la parola , 
Guarda '1 calor del Sol, che fi fa vino 
Giunto all'umor, che dalla vite cola. 

£ quando Ladies ìs non ha più lino, 
Solvefi dalla carne , ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano, e*l divino» 

L' altre potenzie tutte quante mute, 
Memoria 9 intelligenzia , e volontade t 
In atto molto più che prima acute. 

Senza reftarfi per fe fteffa cade 
Mirabilmente all' una delle rive ; 
Quivi conofce prima le fue ftrade. 

Tofto che luogo là la circonfcrive, 
La virtù formativa raggia intorno 
Cosi , e quanto nelle membra vive . 

E come P aere , quand* è ben piòrno 
Per Pai miraggio, che'n fe fi riflette. 
Di divertì color fi moftra adorno ; 
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Così Taer vicin quivi fi mette 
In quella forma, che iu lui fuggella 
Virtualmente V alma , che riflette • 
E fimigliante poi alla fiammella , 
Che fegue'l fuoco là,'vunque fi muta f 
Segue allo fpirto fua forma novella* 
Perocché quindi ha pofeia fua paruta, 
È chiamat' ombra : e quindi organa poi 
Ciafcim fentire ialino alla veduta . 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: 
Quindi facciam le lagrime e i fofpiri. 
Che per lo monte aver fentiti puoi. 

Secondo che ci affiggon li difiri , 
E gii altri affetti, l'ombra lì figura: 
E quella è la cagion , di che tu miri . 

E già venuto all' ultima tortura 
S' era per noi , e volto alla man deftra t 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor baleftra: 
E la cornice fpira fiato in fufo, 
Che la reflette , e via da lei fequeftra : 

Onde ir ne convenia dal lato fchiufo 
Ad uno ad uno : ed io temeva 1 fuoco 
Quinci , e quindi temeva il cader giufo 

Lo duca mio dicea : Per quello loco 
Si vuol tenere agli occhi ftretto '1 freno 
Perocch' errar potrebbefi per poco. 



$3 DEL PURGATORIO 

Summa Deus clementi^ , nel feno 
Del grand' ardore allora udf, cantando , 
Che di volger mi fc* caler non meno. 

E vidi fpirti per la fiamma andando: 
Perch'io guardava a i loro e a' miei paffi, 
Compartendo la vifta a quando a quando • 

Apprcflb'l fine, eh' a quell'inno foffi, 
Gridavano alto: Fìrum non ctgnofcoi 
Indi ricominciavan l'inno baffi. 

Finitolo anche gridavano; Al bofeo 
Corfe Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea fentito'l tofeo* 

Indi al cantar tornavano: indi donne 
Gridavano, e mariti, che fur cadi, 
Come virtute, t matrimonio imponne. 

E quefto modo credo, che lor bafti 
Per tutto '1 tempo, chc'l fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai patti , 

Che la piaga da lezzo fi ricucia . 



■ 
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• 

Dante andando con Virgilio e Stazio vede altre 
anime de* Lùjfuriofi venir tra le fiamme yerfo 
le prime , le quali neW incontrar fi V une con 
V altre fi baciavano, e dicevano efempj di Lup* 
furia, di poi feguivano la loro fi rada ; ed il 
Poeta tra quefti parla con Guido Guinicelli , 
ed Arnaldo Daniello . 



IS^Entre che si per V orlo uno innanzi altro 
Ce n'andavamo, c fpeffo'l buon maeftro 
Diceva: Guarda, giovi, ch'io ti fcaltro; 

Fcriami'l Sole in fu l'omero deftro, 
Che già raggiando tutto l'Occidente 
Mutava in bianco afpetto di cileftro : 

Ed io facea con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre andando poner mente. 

Quella fu la cagion , che diede inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarli 
A dir : Colui non par corpo fittizio . 
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Poi verfo me , quanto potevan farfi , 
Certi fi feron fempre 'con riguardo 
Di non ufcir, dove non follerò arfi. 

O tu, che vai, non per efler più tardo, 
Ma forfè reverente agli altri dopo, 
RHpondi a me, che'n fete ed in fuoco ardo. 

Nè folo a me la tua rifpofta è uopo: 
Che tutti quefti d'hanno maggior fete , 
Che d'acqua fredda Indo, o Etiopo . 

Dinne, com'è, che fai di te parete 
Al Sol , come fc tu non fofli ancora 
Di morte entrato dentro dalla rctef 

Sì mi parlava un d* effì; ed io mi fora 
Già manifefto, s'io non foQi attcfo 
Ad altra novità, ch'apparfe allora; f ' 

Che per lo mezzo del cammino accefo 
Venia gente col vifo incontro a qucfta , 
La qual mi fece a rimirar fofpefo. 

Lì veggio d' ogni parte farfi pretta 
Ciafcim' ombra , e baciarfi una con una 
Senza reftar, contente a breve fetta : 

Così per entro loro fchiera bruna 
S'ammufa l'una con l'altra formica % 
Forfè a fpiar lor via, e lor fortuna.* 

Torto che parton l'accoglienza amica , 
Prima che '1 primo paffo li trafeorra , 
Sopra gridar ciafeuna s'affatica 
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La nuova gente: Soddoma e Gomorra, 
E l'altra: Nella vacca entrò Pafife, 
Perchè '1 torello a fua lufluria corra. 

Po| come gru, eh' alle montagne Rife 
Volafler parte, e parte in ver l'arene, 
Quefte del giel, quelle dei Sole fchife; 

L'ima gente fen'va, l'altra fen' viene, 
E tornan lagrimando a' primi canti, 
E al gridar , che più lor fi conviene : 

E raccoftarfi a me come davanti . 
Effi medefmi, che m'avean pregato, 
Attenti ad af coltar ne' lor fembianti . 

Io, che due volte avea vifto lor grato, 
Incominciai: O anime fìcure 
D'aver, quando che fia, di pace ftato, 

Non fon rimafe acerbe, nè mature 

Le membra mie di là, ma fon qui meco 
Col fangue £10 , e con le fue giunture. 

Quinci fu vo , per non efler più cieco : 
Dona' è di fopra, che n'acquifta grazia; 
Perchè '1 mortai pel voftro Mondo reco. 

Ma fe la voftra maggior voglia fazia 
Tofte divegna sì, che'l Ciel v'alberghi, 
Ch'è pien d'amore, e più ampio fi fpazia 

Ditemi, acciocché ancor carte ne vergili, . 
Chi Cete voi , e ehi è quella turba , 
Che sì ne va diretto a' voftri terghi ? 



/ 
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Non altrimenti ftupido fi turba 
Lo montanaro, c rimirando ammuta, 
Quando rozzo e falvatico s'inurba; 

Che ciafeun' ombra fece in fua paruta : 
Ma poiché furon di ftuporc fcarche, 
Lo qual negli alti cor tofto s' attuta : 

Beato te, che deilc noftre marche, 
Ricominciò colei, che pria ne chiefe, 
Per viver meglio cfpericnza imbarche. 

La gente , che non vien con noi, offefe 
Di ciò, perchè già Ccfar trionfando 
Regina contra fe chiamar s'intefe: 

Però fi parton, Soddoma gridando, 
Rimproverando a fe, com'hai udito, 
E ajutan l'arfura vergognando. 

Noftro peccato fu Ermafrodito : 
Ma perchè non fervammo umana legge, 
Seguendo come beftic P appesito, 

In obbrobrio di noi per noi fi Jege:c, 
Quando partiamo, il nome di colei, 
Che s'irabeftiò nelle 'mbeftiate fchegge. 

Or fai noftri atti, e di che fummo rei: 
Se forfè a nome vuoi fapcr chi femo, 
Tempo non è da dire, e non faprci. 

Farotti ben di me volere fccmo : 
Son Guido Guinicclli, e già mi purgo, 
Per ben dolermi prima eh' allo (iremo . 

Quali 
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Quali nella triftizia di Licurjo 
Si fer duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fecMo, ma non a tanto infurgo, 

Quando rudi* nomar fe fteffo il padre 
Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
Rime d'amore ufar dolci e leggiadre : 

E fenza udire e dir penfofo andai 
Lunga fiata rimirando lui, 
Nè per lo fuoco in là più m'appreflai. 

Poiché di riguardar pafeiuto fui , 
Tutto m'offerfi pronto al fuo fervi gio 
Con raffermar, che fa credere altrui. 

Ed egli a me: Tu lafci tal vciligio, 
Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro 
Che Lete noi può torre , nò far bigio . 

Ma fc le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi, che è camion, perchè dimoftri 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro? 

Ed io a lui : Li dolci detti voftri, 
Che, quanto durerà Tufo moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchioftri. 

O frate, diffe, quetti, ch'io ti feci no 
Col dito (e additò uno fpirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno: 

Verfi d'amore, e profe di romanzi 
Soverchiò tutti; e lafcia dir gli ftolti, 
Che quel di Lcmosì credon eh' avanzi : 

r 

Dante , Tomoli. D 
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A voce più ch'ai ver drimn li volti, 
E così ferman fua opinione , 
Prima eh' arte , o ragion per lor s' afcolti - 

Cosi fcr molti antichi di Guittone, t 
Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin che F ha vinto '1 ver con più perfone . 

Or fe tu hai sì ampio privilegio , * 
Che licito ti fia F andare al chioftro, 
Nel quale è Crifto abate del collegio, 

Fagli per me un dir di pater noftro, ^ 
Quanto bifogna a noi di quello Mondo, 
Ove poter peccar non è più noftro. 

Poi Forfè per dar luogo altrui fecondo , 
Che preflb avea , difparve per lo fuoco , 
Come per l'acqua il pefee andando al fondo. 

Io mi feci al inoltrato innanzi yn poco, 
E dilli, ch'ai fuo nome il mio delire 
Apparecchiava graziofo loco . 

Ei cominciò liberamente a dire : 
Tan nfabbelis yotre cortois deman, 
Chi eu non p itoti s , ne yueil a yos cobrtre. 

Jeu fui Arnaut , che plor , e yai cantari 
Con fi te ft yti la fpajfada folor* 
Et vk giaufen le jor 9 che [per denan. 

Ara yus preu pera che! la yalor H 
Che yus gin da al fum delle fcalìna , 
Sovegna yus a temps de ma dolor : 

Poi s' afeofe nel fuoco , che gli affina . 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 

Argomento. 

Vedono i Poeti ut? Angelo , per cui awlfo p affa- 
no tra le fiamme* e vanno >. ali* ultima ficaia, 
falla quale , ornai giunta la notte , fi fermano. 
Quivi Dante addormentato fi ebbe una yifione, c 
rtfvegliatofi air aurora fall col fuo duce e con 
Stazio alla cima , dove Virgilio lo mife in liber- 
tà di far per innanzi ogni cofa a fuo talento . 



I come, quando i primi raggi vibra 
Là, dove il fuo fattore il fèngue fparfe, 
Cadendo Ibero fotto l'alta Libra, 

E 'n T onde ia Gange di nuovo riarf«, 
Sì ftaya il Sole, onde'1 giorno fen' giva r 
Quando V Angel di Dio lieto ci apparfe . 

Fuor della fiamma ftava in fu la riva, 
E cantava: Beati mundo corde , 
In voce affai più che la noftra viva: 

Pofcia: Più non fi va , fe pria non morde, 
Anime fante, il fuoco : entrate in effo. 
Ed al cantar di là non fiate lorde. 

Di 
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SI difle, come noi gli fummo preflb: 
Perch'io divenni tal , quando lo 'ntefi , 
Quale è colui, che nella foffa è meffo. 

In fu le man commcffe mi protefi, 
Guardando '1 fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accefi. 

Volferfi verfo me le buon? fcorte : 
E Virgilio mi difle : Figliuol mio , 
Qui puote efler tormento , ma non morte • 

Ricordati , ricordati : e fe io 
Sovr'eflb Gcrion ti guidai falvo , 
Che farò or, che fon più preflb a Dio? 

Credi per certo, che fe dentro all'alvo 
Di quefta fiamma ftcffi ben mill'anni, 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo . 

E fc tu credi forfè, ch'io t'inganni, 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuo* panni. 

Pon giù #mai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti 'n quà, e vieni oltre ficuro. 
Ed io pur fermo , e contra cofcienza . 

Quando mi vide ftar pur fermo e duro , 
Turbato un poco difle: Or vedi, figlio > 
Tra Beatrice, e te è quefto muro. 

Come al nome di Tisbe aperfe'l ciglio 
Piramo in fu la morte, e riguardolla, 
Allor che'l gelfo diventò vermiglio s 
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Cosi la mia durezza fatta folla , , . \ 
- Mi volli al favip'duca udendo il nome* ! 

Che nella mente fempre mi rampolla . 
Ond' e' crollò la tefla, e difle: Come, ' 

Volemci ftar di quà ? indi forrife , 

Come al fanciul fi fa, eh' è vinto al pome» 
Poi dentro al fuoco innanzi mi fi mife, 

Pregando Stazio , che veniflTe retro , . • 

Che pria per lunga ftrada ci divife . 
Come fui dentro , in un bogliente vetro 

Gittato mi farei per rinfrefearmi, 

Tant' era ivi lo'ncendio fenza metro., 
Lo dolce padre mio per confortarmi 

Pur di Beatrice ragionando andava , 

Dicendo : Gli occhi fuoi già veder parmi. 
Guidayaci una^ voce , che cantava 

Di là : e noi attenti pure a lei 

Venimmo fuor là , ove fi montava . 
Venite, benedici patris mei , 

Sonò dentro a un lume, che li era, 

Tal,, che mi vinfe, e guardar noi potei. 
Lo Sol fen'va,, foggiunfe , e vien la fera: 

Non v' arretrate , ma ftudiate '1 palio , 

Metitre che T Occidente non s'annera. 
Dritta falia la via per entro '1 faffo 

Vcrfo tal parte f eh' io toglieva i raggi, 

Dinanzi a me del Sol, ch'era già laflTo. 

D 3 
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E di pochi fctglion levammo i faggi , 
Che'1 Sol corcar per l'ombra, che fi fpenfe* 
Sentimmo dietro ed io e gli miei faggi . 

E pria che in tutte le fue parti immenfe 
FuOe orizzonte fatto d'un'afpetto, 
E notte aveffe tutte fue difpenfe , ♦ 

Ciafcun di noi d'un grado fece letto: 
Che la natura dei monte ci affranfc 
La pofla del falir, più che'l diletta. 

Quali fi fanno ruminando manfe 
Le capre , ftate rapide e proterve , 
Sopra le cime , prima che fien pranfe , 

Tacite air ombra , mentre che T Sol ferve , 
Guardate dal paftor , ch**n fu la verga 
Poggiato s' è , e ter poggiato ferve : 

E quale il mandrian, che fuori alberga 
Lungo '1 peculio fuo queto per notti , 
Guardando, perchè fiera non Io fperga; 

Tali eravamo tutt'e tre allotta , ' 
Io come capra, ed ei come pa fiori, 
Fafciati quinci e quindi dalla grotta . 

Poco potea parer lì del di fuori ; 
Ma per quel poco vedev' io le (Ielle 
Di k>r folcre e più chiare e maggiori. 

SI ruminando, e si mirando in quelle, 
Mi prefe '1 fonno ; il fonno , che fovente, 
Anzi chc'i fatto fia , fa le novelle. * 
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• 

Neil' ora , credo , che dell' Oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea , 
Che di fuoco d' amor par Tempre ardente 

Giovane e bella in fogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicca: 

Sappi i qualunque '1 mio nome dimanda , 
Ch'io mi fon Lia, e vo movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda . 

Per. piacermi allo fpecchfc, qui m'adorno; 
Ma mia fuora Rachel mai non fi fmag* 
Dal fuo ammiraglio, e fiede tutto giorno. 

E 11' è de' fuo' begli occhi veder vaga, 
Coni' io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere , e me 1* ovrare appaga . 

E già per li fplendori antelucani , 
Che tsthto a i peregrin furgon piti grati , 
Quanto tornando albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E'1 fonno mio con effe : ond' io Jevàmi , 
Veggendo i gran maeftri già levati • 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercryido va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue forni: 

Virgilio inverfo me quelle cotali 
Parole usò; e mai non furo ftrenne, 
Che foffer di piacere a quefte iguali. 
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• 

Tanto voler fovra voler mi venne 
Dell' efler fu , eh* ad ogni paflfo poi 
Al volo mio fentia crefeer le penne. 

Come la fcala tutta fotto noi 
Fu corfa, e fummo in fu'l grado fuperno* 
In me ficcò Virgilio gli occhi fuoi, 

E diffe: Il temporal fuoco, e I" eterno 
Veduto hai , figlio , e fc' venuto in parte , 

. Ov'io per me piti oltre non difecrno. 

Tratto t'ho qui con fl^egno e con arte: 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce: 
Fuor fe' dell' erte vie, fuor fé' dell' arte. 

Vedi là il Sol , che 'n fronte ti riluce : 
Vedi l'erbetta, i fiori, e gli arbucelli, 
Che quella terra fol da fc produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli. 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra ci li. 

Non afpcttar mio dir più, nè mio cenno: 
Libero, dritto, fano è tuo arbitrio* 
E fallo fora non fare a fuo fenno: 

Perch 1 io te fopra te corono , e mitriQ . 

• 
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CANTO VENTESIMOTTAVO . 
Argomento. 

Pervenuto Dante alla vetta del monte entra nella 
forefla del Paradifo terrejlre, e giunto con Vir- 
gilio e Stazio alle chiarij/ime acque del fiume 
Lete, vede nelV oppofta parte Matclda, che an- 
dava cantando , ed ìjccglìendo ? un dall' altro 
diverfi fiori, dalla quale yengongli piegate al* 
cune proprietà di quel deliziofo loco . 



V Ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta fpefla e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno % 
Senza più afpettar lafciai la riva , 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo fuol, che d'ogni parte oliva . 
Un'aura dolce, fenza mutamento 
Avere in fe, mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che (bave ventò; 
Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte , 
U'ia prim' ombra gitta il fanto monte, 
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8i DEL PURGATORIO 

Non però da! lor'eOer dritto fparte 
Tanto , che gli augelletti per le cime ' 
Lafciaflcr d'operare ogni lor'arte; 

Ma con piena letizia T ore prime 
Cantando riceveano intra le foglie , , 

» Che tenevan bordone alle fue rime 

Tal , qual di ramo in ramo fi raccoglie 

• Per la pineta in fui lito di Chiatti, 
Quand'Eolo Scirocco fuor difdoglie. 

Già m' avean trafportato i lenti palli 
Dentro all'antica fel va tanto, ch'io 
Non potea rivedere , ov' io m' entraffi : 

Ed ecco piìi andar mi tolfe un rio, 
Che'n ver fmiftra con fue picciole onde 
Piegava l'erba, che'n fua ripa ufcìo. 

Tutte 1* acque , che fon di quà più monde , 
Parriano avere in fe miftura alcuna 
.Verfo di quella, che nulla nafeonde* 

Àvvegna che fi muova bruna bruna 
Sotto V ombra perpetua , die mài. 
Raggiar non lafcia Sole ivi , uè Luna . 

Co'piè riftetti, e con gli occhi pattai 
Di là dal fiumieello per mirare 
La gran variazion do'frefchi Mai: 

E là m'apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cofa, che difvia 
Per maraviglia tutt' altro penfare, 



Di 



CANTO XXVIII. 8} 

Una donna» (bietta, che fi già • » 

Cantando ed ifcicgliendo fior da fiore * 
Ond' era pinta tutta la fua via • 

Deh bella Donna , eh* a raggi di amore 
Ti fcaldi, s'fvo' credere a'fcmbianti, 
Che foglion' effer teftimon del core 9 

Vegnati voglia di trarreti avanti, . 
Difs'io a lei, verfo quefta riviera 
Tanto, ch'i'poffa intender, che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove, e qual'era 

. Profcrpina nel £empo , che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come fi volge con le piante ftrette 
A terra, e intra «è donna, che balli, 
E piede innanzi piede appena mette, 

Volfefi'n fu* vermigli ed in 7 fu' gialli 
Fioretti verfo me non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onefti avvalli: 

£ fece i prieghi miei effer contenti 
Sì appreffando fe, che '1 dolce fuon* 
Veniva a me co' fuoi intendimenti • 

Tofto che fu là, dove l'erbe fono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, - " 
Di levai, gli occhi fuoi mi fece dono . . 

Non credo, che fplendcffe tanto lume 
Sotto le* ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor di tutto fuo eoftumc. 

Dd 
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Ella ridca dall'altra riva dritta • 
Traendo più color con le fue mani, 
Che l'alta terra fenza feme gitta. 

Tre palli ci facea'1 fiume lontani: 
Ma Ellefponto là, 've pafsò Xerfc, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non fofferfe 
Per mareggiare intra Sedo e Abido, 
Che quel da me , perchè allornon s'aperfe. 

Voi fiete nuovi : e forfè pcrch' io rido , 
Cominciò ella , in quefto # Juogo eletto 
All' umana natura per ftio nido , 

Maravigliando tienvi alcun fofpetto : 
Ma luce rende il falmo Dilcctaftij 
Che puote difnebbiar voffro 'ntelletto . 

£ tu, che fe' dinanzi, e mi pregarti, 
Di s'altro vuoi udir : eh' io venni pretta 
Ad ogni tua queftion , tanto che bafti . 

L'acqua, difs'io , c'1 fuon della forefta 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cofa , ch'io udi' contraria a quefta. 

Ond' ella : V dicerò , come procede , 
Per fua cagion ciò , ch'ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia, che ti fie^e. 

Lo Sommo Ben, che folo eflb a fc piace, 
Fece l'uom buono a bene, e quefto loco 
Diede per arra a lui d* eterna pace . 
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CANTO XXVUI, Ss 

Per fua diffalta qui dimorò poco : 
Per fua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onefto rifo e dolce giuoco. 

Perchè '1 turbar, che fotto da fc fanno 
L'cfalazion dell'acqua e della terra, 
Che quanto pofifon dietro al calor vanno , 

All'uomo non facefle alcuna guerra; 
Quéfto monte fallo ver lo Ciel tanto, 
E libero è da indi, ove fi ferra. 

Or perchè in circuito tutto quanto 
V aer fi volge con la prima volta , 
Se non gli è rotto '1 cerchio d'alcun canto, 

In quefta altezza, che tutta è difciolta 
Nell'aer vivo, tal moto percuote, 
E fa fonar la felva , perch' è folta : 

E la percoffa pianta tanto puote, 
Che della fua virtute l'aura impregna,, 
E quella poi girando intorno fcuote : 

E l'altra terra, fecondo eh* è degna 
Per fe, o per fuo Ciel, conccpe e figlia 
Di diverfe virtù diverfe legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia 
Udito quello , quando alcuna pianta 

• Senza feme palefe vi s'appiglia. 

E faper dei , che la campagna fanta , 
Ove tu fe\ d' ogni femenza è piena , , 
E frutto ha in fc , che di là non fi fchianta . 
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L' acqua, che vedi, non furge di vena , . 
Che riftori vapor, che giel converta, 
Come fiume , eh' acquifta , o perde lena ; 

Ma efee di fontana falda e certa , 
Che tanto del voJer di Dio riprende , 
Quant'ella verfa da duo parti agerta. 

Da quefta parte con virtù difeende, 
Che toglie altrui memoria del peccato : 
Dall' altra d* ogni ben fatto la renda . 

Quinci Lete, così' dall' altro lato 
Eunoò fi chiama; e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gufiate . 

A tutt' altri fapori efto è di fopra : 
E awegna ch'aliai polla eflcr fazia 
La fete tua ; perchè più non ti fcuopra 9 

Darotti un* corollario ancor per grazia : 
Nè credo, che'l mio dir ti fia men caro, 
Se oltre promiflion teco fi fpazia. 

Quelli, ch'anticamente poetiro 
L f ctà dell'oro, c fuo flato felice, 
Forfè in Parnafo efto loco fognaro. 

Qui fu innocente l'umana radice : 
Qui primavera fempre , ed ogni frutto : 
Nettare è quefto , di che ciafeira dice . 

Io mi rivolli addietro allora tutto 
A' mie* Poeti , e vidi, che con rifo 
Udito avevan V ultimo coftrutto : 

Poi alla bella donna tornai '1 vifo. 



CANTO VENTESIMONONO. 
Argomenta. 

Bice il Poeta , che andando con Matclda lungo 
le fponde dei fiume Lete yide nella forefta un 
lucenti '{fimo fplendore 3 e per P aere udì una 
foaye melodia, ed in oltre oferyò una procef- 
ftone^in cui veniva un Grifone traente uh car" 
ro trionfale , che giunto a lui dirimpetto fi 
fermò con tutta la gente , che lo accompa* 
gnaya. 

C- : . 
Antando , come donna ìanamor ata 9 
Continuò col fin di lue parole y . 
Beati, quorum tedia funt peccata : 
E come ninfe, che fi givan fole 
Per le fanatiche ombre difiando 
Qual di fuggir , qual di veder lo Sole ; 
Allor fi moflc contra '1 fiume andando 
Su per la riva , £d io pari di lei , 
Piccia! paffo con picciol feguitando, " 
Non eran cento tra i fuo' paifi e i miei » 
Quando le ripe igualmente dier volta 
Pei modo, eh' al Levante mi rendei . 
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Nè anche fu cosi noftra via moka, 
Quando la donna mia a me fi torfe 
Dicendo: Frate mio, guarda, c afcolta • 

Ed ecco un luftro fubito trafcoife 
Da tutte parti per la gran forefta, 
Tal che di balenar mi mife in forfè . - 

Ma perchè 1 balenar, come vien, refta, 
E quel durando più e piti fplcndeva, 
Nel mio pcnfar dicea : Che cofa è quefta ? 

E una melodia dolce correva 
Per Taer luminofo: onde buon zelo 
Mi fe' riprender l'ardimento d'Eva: 

Che là , dove ubbidia la terra e '1 Cielo , 
Femmina fola, e pur teilè formata • 
Non fofFerfc di ftar fotto alcun velo; - 

Sotto '1 qual fe divota fofle fiata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima , e poi lunga fiata . 

Mentr'io m'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer tutto fofpefo, 
E difiofo ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco accefo, 
Ci fi fe' l' aer fotto i verdi rami , 
E '1 dolce fuon per canto era già 'ntefo . 

O facrofante Vergini, fe fami, 
Freddi, o vigilie mai per voi fofferfi, 
Cagioa mi fprona, ch'io mercè ne chiami . 
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Or convien , eh' Elicona per me verfi , 
E Urania m'ajuti col fuo coro 
Forti cofe à penfar mettere ia verfi . 

Poco piti oltre fette alberi d'oro 
Falfava nel parere il lungo tratto . 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro : 

Ma quando V fui si predo di lor' fatto , 
Che P obbietti comun, che'l fenfo inganna, 
Non perdea per diftanza alcun fuo atto ; 

La virtù, eh* a ragion difeorfo ammanna, 
Sì com'egli eran candelabri apprefe, 
E nelle voci del cantare Ofanna - 

Di fopra fiammeggiava il bello arnefe 
Più chiaro affai, che Luna per fereno 
Di mezza notte nel fuo mezzo mefe. 

Io mi rivolfi d'ammirazion pieno . 
Al buon Virgilio : ed effo mi rifpofe 
Con vifta carca di ftupor non meno : 

Indi rendei Pafpetto all'alte cofe, ' 
Chcii movièno incontro a noi si tardi, * 
Che foran vinte da novelle fpofe . 

La donna mi fgridò: Perchè pur 9 ardi 
Si nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi 9- 

Genti vid'io allor, com'a lor duci, 
Venire appreffo veftite di bianco : 
E tal canior giammai di qua non fuci. 
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L'acqua fplcndcva dal finiftro fianco, 
E rcndca a me la mia finito* coda, 
S'io riguardava in lei, come fpecchio anco. 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal polla, 
Che folo il fiume mi facea dittante, 
Per veder meglio a' paffi diedi folla : 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lafcjando dietro a fe V aer ^dipinto , 
E di tratti pennelli avea fembiante; 

Di ch'egli (opra rimanea diftinto 
Di fette lille tutte in quei colori, • 
Onde fìrr arco il Sole » e Delia il cinto . 

Quelli ftendali dietro ertn maggiori, 
Che la mia villa: e quanto a mio avvifo » 
Dieci paffi diftavan quei di fiiori. 

Sotto cosi bei Cid , cohT io di vifo t 
Ventiquattro fignori a due a due 
Coronati venian di fiordalifo. 

Tutti canta van : Benedetta tue . 
Nelle figlie d' Adamo; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue . 

Pofcia che i fiori e V altre frefche erbette 
À rimpetto di me dall' altra fponda 
Libere fur da quelle genti elette , 

SI come luce luce in Ciel feconda , 
Vennero apprefiò lor quattro animali , 
Coronato ciafeuu di verde fronda • 
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Ognuno èra pennuto di fci ali;* 
Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 
Se foffer vivi , ftrebber cotali . • 

A diferiver lor forma più non fpargo 
Rime, Lettor: ch'altra fpefa mi ftrigne 
Tanto y che'n quefta non poffò effer largo. 

Ma leggi Ezechiele che li riipigne, ' 1 
Come li vede dalla fredda parte 
Venir con vento , con nube , e con igne : 

E quai li troverai neHe fue carte , 
Tali eran quivi, falvo eh' alle penne 
Giovanni è meco , e da lui fi diparte . 

Lo fpaziò dentro a lor quattro contenne 1 ■ # 
Un carro in fu duo mote trionfale, 
Ch'ai collo d'un Grifoo tirato venne r 

Ed effo tendea fu runa, e V aitiate 
Tra la mezzana e le tre e tre lille , 
SI eh* a nulla fendendo facea male : 

Tanto falivan, che non eran vifte: 
Le membra d'oro avea, quanto era uccello; 
E bianche V altre di vermiglio mifte . 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegraffe Affricano, ovvero Augufto; 
Ma quel del Sol faria pover con elio; 

Quel del Sol, che fviando fu combutte 
Per l'orazion della Ter» devota, 
Quando fu Giove arcanamente giuftt. 
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Tre donne in giro dalla deftra ruota 
Venièn danzando; l'una tanto roflà, . 
# Ch' appena fora dentro al fuoco nota ; „ 

L' altr* era , come fc le carni e V offa 
Foffero fiate di fmeraldo fatte ; 
La terza pagea neve tcftè moffa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte 
Or dalla roffa , e dal canto di quefta 
L'altre togliòn l'andare e tarde e ratte. 

Dalla finiftra quattro facèn fella , 
In porpora veftite , dietro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in tefta. 
* Appreffo tutto '1 petrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito difpari , 
Ma pari in atto ed oneftato e fodo. 

L*un fi moftrava alcun de 1 famigliari 
Di quel fommo Ippocrate, che Natura 
Agli animali fc\ eh' eli' ha più cari: 

Moftrava l'altro la contraria cura 
Con una fpada lucida e acuta , 
Tal che di quà dal rio mi fc* paura • 

Poi vidi quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio folo 

■ 

Venir dormendo con la faccia arguta . 
E quefti fette col primajo ftuolo 
Erano abituati : ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo ; 



CANTO XXIX. 



Anzi di rofe e d' altri fior vermigli : 
Giurato avria poco lontano afpetto , 
Che tutti ardeffer di (opra da' cigli. 

E quando '1 carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s'udì; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar piti interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime infcgne • 
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CANTO TRENTESIMO. 
Argomento. 

Defcrìvefi in queflo canto la maeflofa dìfcefa di 
Beatrice dal Ciclo, al cui comparire Virgilio 
di f parve; ed ella poflafi fui carro trionfale co- 
minciò a riprender Dante; rivolta dipoi agli 
Angeli feguì a lamentarli della vita , che il 
Poeta, abufando i doni della natura , e della 
grazia, avea malamente condotta. 



Uando '1 Settcntrio n del primo Cielo , 



Che nè occafo mai feppe, nè orto, 
Nè d'altra nebbia, che di colpa velo; 

E che faceva 11 ciafeuno accorto 
Di fuo dover, comc'l più baffo face, 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo s' affitte , la gente verace 
Venuta prima tra'l Grifone ed effo 
Al carro volfe sè come a fua pace : 

E un di loro, quafi da Ciel meflò, 
Veni fponfa de Libano , cantando 
Gridò tre volte; e tutti gli altri appreflb. 
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CANTO XXX. 

Quale i beati %1 noviffimo bando 
Surgeran prcfti , ognun di fua caverna. 
La riveftita carne alleviando; - 

Cotali in fu la divina bafterna 

■ 

Si levar cento ad vocem tanti fenis 
Miniftri, e mefiaggicr di vita eterna. 

Tutti dicèn : Bencdictus , qui venis , 
E fior gictando di (opra e dintorno, 
Matiibus o date lilla plenis . 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rofata, 
E T altro Cicl di bel fereno adorno ; 

E la faccia del Sol nafecre ombrata, 
Sì che per temperanza di vapori 
L'occhio lo foftenea lunga fiata: 

Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche faliva , • 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vcl cinta d' oliva 
Donna m' apparve fotto verde manto 
Vcftita di color di fiamma viva. 

E lo fpirito mio, che già cotanto 
Tempo era flato con la fua prefenza, 
Non era di ftupor tremando affranto. 

Sanzi degli occhi aver più conofeenza, 
jPer occulta virtù , che da lei moffe , 
D'antico amor fenti'la gran potenza. 
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Torto che nella villa mi percoffe * 
L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fofle, 

Volfimi alla finiftra col rifpitto , 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli e afflitto 3 

Per dicere a Virgilio : Men che dramma 
Di fangue m'ò rimafa, che non tremi: 
Conofco i fegni dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n' avea lafciati feemi 
Di fe, Virgilio dolciflimo padre, 
Virgilio, a cui per mia falute diemi: 

Kè quantunque perdeo V antica madre 
Valfe alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornaflero adre. 

Dante, perchè Virgilio fe ne vada, 
Non piangere anche, non piangere ancora : 
Che pianger ti convien per altra fpada : 

Quafi ammiraglio, che'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che miniftra 
Per gli alti legni , ed a ben far la 'ncuora ; 

In fu la fponda del carro finiftra , 
Quando mi volli al fuon del nome mio , 
Che di neceflìtà qui fi rigiftra , 

Vidi la donna, che pria m' appartò 9 
Velata fotto P angelica feda 
Drizzar gli occhi ver me di quà dal rio . 

Tutto 
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CANTO XXX. 97 

Tutto che'l vel, che le fcendea di teda, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva 
Non la lafciafle parer manifefta , 

Realmente nell'atto ancor proterva 
Continuò , come colui , che dice , 
E *1 più caldo parlar dietro riferva : 

Guardami ben : ben fon , ben fon Beatrice : 
Come degnarti d' accedere al monte ? 
Non fapei tu , che qui è V uom felice ? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in cflb io tradì all'erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par fuperba, 
Com'ella parve a me: perchè d'amaro 
Senti'! fapor della pietate acerba. 

Ella fi tacque, c gli Angeli cantaro 
Di fubito In te Domine [perivi , 
Ma oltre pedes meos non paflaro. 

Sì come neve tra le vive travi 
Ter lo dolio d'Italia fi congela, 
Soffiata e (fretta dalli venti Schiavi, 

Poi liquefatta in fe ftefla trapela, 
Pur che la terra, che perde ombra, fpiri, 
Si che par fuoco fonder la candela; 

Così fui fenza lagrime e fofpiri 
Anzi '1 cantar di que 1 , che notan fempre 
Dietro alle note degli eterni giri . 

Dante i Tomo J7. E 
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Ma poiché 'ntefi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che fe detto 
Averter: Donna, perchè sì lo flempre? 
Lo giel, che m'era'ntorno al cor riftretto, 
Spirito ed acqua feffi, e con angofeia 
Per la bocca e per gli occhi ufcl del petto . 
Ella pur ferma in fu la delira cofeia 
Del carro ftando, alle fuftanzie pie 
Volfe le fue parole così pofeia : 
Voi vigilate nell'eterno die, 
Sì che notte, nè fonno a voi non fura 
Parto, che faccia '1 fccol per fue vie: 
Onde la mia rifpofta è con più cura , 
Che m'intenda colui, che di là piagne, 
Perchè fia colpa e duol d'una mifura. 
J\ T cn pur per ovia delle ruote magne, 
Clic drizzali cialcun feme ad alcun fine, 
Secondo che le llelle fon compagne; 
Ma per larghezza di grazie divine, 
Che si alti vapori hanno a lor piova , 
Che noftre ville là non van vicine ; . 
Quelli fu tal nella fua vita nuov* 
Virtualmente, ch'ogni abito deliro 
Tatto a\ crebbe in lui mirabil pi uova. 
Ma tanto più maligno , e più filvellro 
Si fa'l terrai col mal kme e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor tencilro » 



Di 



C A N T O XXX. 

Alcun tempo'] foftenni col mio volto: 
Moftrando gli occhi giovinetti a lui 
Mcco'l menava in dritta parte volto. 

Sì, torto, come in fu la foglia fui 
Di mia feconda etade, e mutai vita, 
Quelli fi tolfe a me, e diefiì altrui. 

Quando di carne a fpirto era falita , 
E bellezza, e virtù crefeiuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita: 

E volfe i patti fuoi per via non vera, 
Immagini di ben feguendo falfe, 
Che nulla promilìion rendono intera . 

Nè l'impetrare fpirazion mivalfe, 
Con le quali ed in fogno e altrimenti 
Lo rivpcai ; sì poco a lui ne calfe . 

Tanto giti cadde , che tutti argomenti 
Alla falute fua eran già corti, 
Fuor che moftrargli le perdute genti. 

Per qucfto vifitai Y ufeio de' morti, 
E a colui, die l'ha quafsù condotto, 
Li prieghi miei piangendo furon porti. 
L'alto fato di Dio farebbe rotto, 
Se Lete fi paiTafle, e tal vivanda 
Folle guftata fenza alcuno feotto # 
Di pentimento , che lagrime fpanda . 
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CANTO TRENTES IMOPRIMO. 

Argomento. 

Beatrice twovameute rivolge a Dante il fuo par- 
tire , e fi fa con più a 9 ardjre a riprenderlo ; 
per lo che egli fu indotto a confeffar di pro- 
pria bocca il fuo errore * dal cui intenfo rin- 
crefcimenJo cadde a terra tramortito, indi ria- 
nuofi fu da Matelda tuffato nelC acque del fiu- 
me Lete, e tratto ali 9 altra riva* 



o 



Tu, die fe 1 di là dal fiume facro,! 
Volgendo fuo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut'acro, 
Ricominciò feguendo fenza cunta , 
Di, di, fe queir è vero: a tanta accufa 
Tua confeftion conviene eflcr congiunta • 
Era la mia virtii tanto confufa, 
Che la voce fi moflfe, e pria fi fpenfe, 
Che dagli organi fuoi fotte difehiufa • 
# 7,| *ì8tfo foflerfe; poi difle: Che penfc? 

^Fd^ji^^P 011 ^ a me * che lc memorie trifte 
/V>^-7^ /Mn te non fono ancor dall'acqua offenfe. 

fm p# 
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Confufione e paura infierae mille 
Mi pinfero un tal Si fuor della bocca, 
Al quale intender fur meftier le vide . 

Come baleftro frange, quando fcocca , 
Da troppa tefa la fua corda e T arco , 
E con men foga l' afta il fegno tocca h 

Sì fcoppia' io fott'eflò grave carco , 
Fuori fgorgando lagrime e fofpiri , 
E la voce allentò per lo fuo varco . 

Ond 1 ella a me : Perentro i miei difiri , 
Che ti menavano ad amar lo bene , 
Di là dal qual non è a che s'afpiri* 

Quai fotte attraverfate , o quai catene 
Trovarti ; perchè del paffare innanzi 
Doveffiti così fpogliar la fpene ? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri fi moli raro , 
Perchè dovcffi lor patteggiare anzi? 

Dopo la tratta d' un fofpiro amaro 
A pena ebbi la voce , che rifpofe , 
E le labbra a fatica la formaro » 

Piangendo ditti : Le prcfenti cofe 
Col falfo lor piacer volfer mie* pafli , 
Tofto che'l voftro vifo fi nafcofc. v 

Ed ella : Se taceflì , o fe negaffi 
Ciò, cli2 confetti , non fora men nota 
La colpa tua ; da tal giudice fatti : 
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Ma quando (coppia dalla propria gota 
L'accufa del peccato, in noftra Corte 
Rivolge sè contia'l taglio la ruota. 

Tuttavia perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, c perchè altra volta 
Udendo Je Sirene fie piii forte; 

Pon giù '1 feme del piangere, ed afcolta: 
Sì udirai, come'n contraria parte \ 
Muover doveati mia carne fepolta. 

Mai non t'apprefentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 
Rinchiufa fui, e che fon terra fparte; 

E fe '1 fommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte; qual cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo difio ? 

Ben ti dovevi per lo primo ftrale 
Delle cofe fallaci levar fufo 
Diretr'a me, che non era piti tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giufo 
Ad afpettar più colpi o pargoletta, 
O altra vanità con sì breve ufo. 

Nuovo augcllctto due, o tre afpetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de* pennuti 
Rete 0 fpiega indarno, o fi faetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti 
Con gli occhi a terra ftannofi afcoltando , 
E sè riconofeendo, e ripentuti ; 
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CANTO XXXI. 103 

• 

Tal mi ftav'io: ed ella difle: Quando 
Per udir fé' dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando • 

Con men di refiftenza fi dibarba 
Robufto cerro o vero a noftral vento , 
O vero a quel della terra d'Iarba; 

Ch'io non levai al Tuo comando ii mento; 
E quando per ia barba il vifo chiefe , 
Ben conobbi '1 vclen dell'argomento, 

E come la mia faccia fi diftefe, 
Pofarfi quelle belle creature 
Da loro apparfion l'occhio comprefe: 

E le mie luci ancor poce> ficure 
Vidcr Beatrice volta in fu la fiera, 
Ch'è fola una perfona in duo nature. 

Sotto fuo velo e oltre la riviera 
Verde pareami più fe fteffa antica 
Vincer che l' altre qui , quand' ella c' era . 

Di pcnter si mi puofe ivi l'ortica, 
Che di tutt' altre cofe quai mi torfe 
Più nel fuo amor, più mi fi fe' nimica. 

Tanta riconofeenza il cor mi morfe , 
Ch'io caddi vinto, e quale allora femnai, 
Salfi colei, che la cagion mi porfe. 

Poi quando '1 cor virtù di fuor rendemmi , 
La donna , eh' io avea trovata fola , 
Sopra me vidi; e dicea: Ticmmi, tiemmi. 
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Tratto m' ave' nel fiume infino a gola, 
E tirandoli me dietro fen' giva 
Sovr'eflb l'acqua lieve, come fpola. 

Quandq fu predò alla beata riva , 
Afperges me sì dolcemente udiflì , 
Ch' io noi fo rimembrar , nou eh' io lo feriva ♦ 

La bella donna nelle braccia apriffi: 
Abbracciommi la tefta, e mi fommerfe, 
Ove convenne, ch'io l'acqua inghiottifli: 

Indi mi tolfc, e bagnato m'oflferfe 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciafeuna col braccio mi coperfe. 

Noi fem qui ninfe , e nel Ciel femo ftelle : 
Pria che Beatrice difeendefle al Mondo , 
Fummo ordinate a lei per fue ancelle. 

Mcnrenti agli occhi fuoi : ma nel giocondo 
Lume, eh' è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo: 

Cosi cantando cominciaro: e poi 
Al petto del Grifon feco menarmi, 
Ove Beatrice volta flava a noi. 

Difler : Fà che le ville non rifparmi : 
Poflo t'avem dinanzi agli fmeraldi, 
Ond' Amor già ti traflc le fue armi • 

Mille difiri piii che fiamma caldi 
Strio fermi gli occhi agli occhi rilucenti , 
Che pur fovra'l Grifone ftavan faldi. 
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Coni? in lo fpecchio il Sol , non altriménti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni , or con altri reggimenti . 

Pcnfa , Lettor, s' io mi maravigliava, 
Quando vedea la cofa in fe ftar queta , 
E nell'idolo fuo fi trafmutava . 

Mentre che piena di ftupore c lieta 1 
L' anima mia guftava di quel cibo >. 
Che faziando di fe di fe affeta ; 

Sè dimoftrando del più alto tribo 
Negli atti , l' altre tre fi fero avanti , 
Cantando al loro angelico caribo . 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi fanti , 
Era la fua canzene, al tuo fedele, 
Che per vederti ha moffi paffi tanti. 

Per grazia foi grazia > che difvele 
A lui la bocca tua , sì che difeerna 
La feconda bellezza , che tu cele . 

© ifplendor di viva luce eterna , 
Chi pallido fi fece fotto P ombra 
Si di Parnafo, o bevve in fua citerna, 

Che non pareffe aver la mente ingombra, 
Tentando a render te , qual tu parerti 
Là, dove armonizzando il Ciel t'adombra, 

Quando nell'aere aperto ti folvefti? 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO. 



Dante con MaUlda e Stazio feguendo la glorio- 
fa proccjfionc de Beati , pervenne' al? arbore 
della fetenza del bene e del male, il quale fi 
rivcjlì di mlflerìofo colore, e mentre t Beati 
cantarono ui? inno , il Poeta j' addormentò , 
e di poi rifvegliatofi oferyò alcuni firani acci- 
denti • 



A Anto eran gli occhi miei fifli e attenti 
A disbramarfi la decenne fetc, 
Che gli altri ienfi m'eran tutti fpenti; 
Ed effi quinci e quindi avèn parete 
Di non caler : così le fanto rifo 
A fe tradii con V antica rete ; 



Ver la finiftra mia da quelle Dee, 
Perch'io udia da loro un Troppo fifo . 
E la difpofizion, eh' a veder' ee 
Negli occhi pur tciìè dal Sol percofli , 
Sanza la villa alquanto effer mi fce. 



» 



Argomento. 




Quando per forza mi fu volto '1 vifo 
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Ma poiché al poco il vifo riformofli, 
(Io dico al poco per rifpctto al molto 
Scnfibile, onde a forza mi rimoflìì) 

Vidi in fui braccio deftro eflcr rivolto 
Lo gloriofo cfercito , e tornarfi 
Col Sole e con le fette fiamme al volto. 

Come fotto li feudi per falvarfi 
Volgefi fchiera, e sè gira col fegno, 
Prima che pofla tutta in sè mutarfi; 

Quella milizia de! celefte regno, 
Che procedeva, tutta trapaffbnne, 
Pria che piegatici carro il primo legno. 

Indi alle ruote fi tornar le donne , 
E ? 1 Grifon moffe '1 benedetto carco , 
Sì che però nulla penna crollonne. 

La bella donna, che mi trafie al varco, 
E Stazio, ed io feguitavam la ruota, 
Che fé 1 V orbita fua con minore arco • 

Si patteggiando l'alta felva vota 
( Colpa di quella , eh' al ferpente crefe ) 
Temprava i paffi in angelica nota . 

Forfè in tre voli tanto fpazio prefe 
Disfrenata faetta , quanto eramo 
Rimoffi, quando Beatrice fcefe. 

Io fenti' mormorare a tutti Adamo: 
Poi cerchiaro una pianta difpogliata 
Di fiori c d* altra fronda in ciafeun ramo . 
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La chioma fua , che tanto fi dilata 
Più,, quanto più è fu , fora dagl' Indi 
Nc'bofchi lor per altezza ammirata. 

Beato fé 1 * Grifon , che non difeindi 

- Col becco d' erto legno dolce al gufto , 
Pofciachè mal fi torfe'l ventre quindi: 

Così d'intorno all'arbore robufto 
Gridaron gli altri : e V animai binato : 
Si fi conferva il feme d'ogni giudo. 

E volto al temo, ch'egli avea tirato, 
Trafililo al piò della vedova frafea; 
E quel di lei a lei lafciò legato . 

Come le noftrc piange % quando. cafea 
Giù la gran luce mifchiata con quella , 
Che raggia dietro alla celefte Lafca, 

Turgide fanfi , e poi fi rinnovella 
Di fuo color ciafetma, pria che'l Sole 
Giunga li fuoi corfier fott' altra della 

Men che di refe , c più che di viole 
Colore aprendo, s'innovò la pianta* 
Che prima avea le ramora si fole * 

Io non lo 'ntefi ; nò quaggiù fi canta 
L'inno, che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota foOerfi tutta quanta. 

S'io potetti ritrar, come affonnaro 
Gli occhi fpietati udendo di Siringa, . 
Gli occhi , a cui più vegghiar coftò si caro; 
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Come pintor , che con eferopio pinga , 
Difegncrei , com' io m' addormentai : 
Ma qual vuol fia , che V affannar ben finga : 

Però trafeorro a quando mi fvegliai , 
E dico , eh' un fplendor mi fquarciò '1 velo 
Del fonno, e un chiamar: Surgi, che Cai? 

Quale a veder de' fioretti del melo, 
Che del fuo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel Cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola , 
Dalla qual furon maggior fonni rotti , 

E videro feemata loro fcuola 
Cosi di Moisè, come d'Ella, 
E al maeftra fuo cangiata ftola ^ 

Tal torna' io : e vidi quella pia 
Sovra me ftarfi, che conduttrice 
Fu de' mie' palli lungo '1 fiume pria: 

E tutto 'n dubbio dilli : O v' è Beatrice ? 
Ed ella : Vedi lei fotto la fronda 
Nuova federfi in fu la fua radice. 

Vedi la compagnia , che la circonda : 
Gli altri dopo'l Grifon fen' vanno fufo 
Con più dolce canzone e più profonda ♦ 

E fc fu più lo fuo parlar diffufo , 
Non fo : perocché già negli occhi m' era 
Quella, eh' ad altro 'ntcnder m'avea chiufo. 
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iSola fedeafi in fu la terra vera, 

Come guardia lafciata 11 del plauftro I 

Che legar vidi alla biforme fiera • \ 
In cerchio le facevan di fc clauftro 

Le fette ninfe con que'lumi in mano, 

Che fon ficuri d'Aquilone e d'Auftro. 
Qui farai tu poco tempo Givano, 

£ farai meco fanza fine ci ve 

Di quella Roma, onde Crifto è Romano: 
Però in prò del Mondo, che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi , e quel, che vedi, j 

Ritornato di là fi, che tu fcrive r 
Cosi Beatrice: ed io, che tutto a' piedi J 

De' fuo' comandamenti era devoto , 

La mence e gli occhi , ov' ella volle , diedi • ^ 
Non fcefe mai con si veloce moto 

Fuoco di fpeffa nube, quando piove, 

Da quel confine, che più è remoto; 
Com' io vidi calar V uccel di Giove 

Per Tarbor giù rompendo della feorza. 

Non che de' fiori e delle foglie nuove : 
E fcrìo'l carro di tutta fua forza: 

Ond' ei piegò , come nave in fortuna 

Vinta dall'onde or da poggia, or da orza. 
Pofcia vidi avventarli nella cuna 

Del trionfai veiculo una volpe, 
. Che d* ogni palio buon parca digiuna . 

i 
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Ma riprendendo lei di laide colpe, 
La donna mia la volfe in tanta futa, 
Quanto fofferfon P offa fenza polpe . 

Pofcia per indi, ond'era pria venuta, 
L'agugiia vidi (tender giù nell'arca 
Del carro , e lafciar lei di fe pennuta . 

E quaPefee di cor, che fi ramraarca; 
Tal voce ufcl del Cielo, e cotal diffe: 
O navicella mia , com 7 mal fe' carca ! 

Poi parve a me , che la terra s' aprifìfe t 
Tra 'mbo le ruote ; e vidi ufeirne un drago» 
Che pei lo carro fu la coda fiffe. 

E come vefpa , che ritragge P ago r 
A fe traendo la coda maligna 
Trafle del fondo , e giflen'vago vago. 

^uel , che rimafe , come di gramigna 
Vivace terra , della piuma offerta , 
Forfè con intenzion cafta e benigna , 

Si ricoperfe, e fanne ricoperta 
E Puna e P altra ruota, e'i temo in tanto, 
Che più tiene un fofpir la bocca aperta . 

Trasformato così '1 dificio fanto 
Mife fuor tefte per le parti fuc,. 
Tre fovra '1 temo , e una in ciafeun canto ♦ 

Le prime eran cornute, come bue: 
Ma le quattro un fol corno avèn per fronte: 
Simile moftro in villa mai non fue - 
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Sicura, qtiafi rocca in alto monte, 
Seder fovr'effo una, puttana fciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte > 

E come perchè non li foffe tolta , 
Vidi di cotta a lei dritto un gigante : 
E baciavanfi infieme alcuna volta . 

Ma perchè rocchio cupido e vagante 
A me rivolfe , quel feroce drudo 
La flagellò dal capoinfin le piante. 

Poi di fofpetto pieno, e d'ira crudo 
Difciolfc '1 moftro , e traffel per la felva 
Tanto ; che fol di lei mi fece feudo 

Alla puttana e alla nuova belva . 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 



Argomento, 



Beatrice lungamente a Dante ragiona intorno agli 
accidenti da ejfo lui veduti : indi il Poeta in 
compagnia di Stazio viene condotto da Ma- 
telda a bere le dolci acque del fiume Eunoe; 
dalle quali , ficcome egli dice , ritornò puro * 
difpoflo per j ali re al Cielo . 



IlJEus yenerunt gentes , alternando 
Or tre or quattro, dolce falmodla 
Le donne incomi nciaro lagrimando : 
E Beatrice fofpirofa e pia 
Quelle afcoltava si fatta, che poco 
Più alla croce fi cambiò Maria • 
Ma poiché l'altre vergini dier loco 
A lei di dir; levata dritta in piè 
Rifpofc colorata come fuoco , 
Modicum , 6? non videbitis me : 
Et iterum,. {Otello mie dilette, 
Modicum, 6? vos videbitis me. 
Poi le fi mife innanzi tutte e fette : 
E dopo fe, folo accennando, mode 
Mc f e la donna, el fevio, che riflette.. 




ì i A DEL PURGATORIO 



Cosi fcn'giva: e non credo, che fotte 
Lo decimo fuo pafib in terra pollo, 
Quando con gli occhi gli occhi mi pcrcoflfe 

E con tranquillo afpetto : Vien più torto , 
Mi difle, tanto, che s'i' parlo teco, 
Ad afcoltarmi tu fìe ben difpofto. 

SI comTfui, com'io doveva, foco, 
Diflemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' fuo' maggior parlando fono, 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che fenza'ntero fuono 
Incominciai : Madonna , mia bifogna 
Voi conofeete, e ciò, eh* ad efla è buono. 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti difviluppe , 
Sì che non parli più cora'uom, che fogna. 

Sappi , che '1 vafo , che '1 ferpente ruppe , 
Fu , e non è ; ma chi n' ha colpa , creda , 
Che vendetta di Dio non teme fuppe . 

Non farà tutto tempo fanza reda 
L'aguglia , che lafcìò le penne al carro; 
Perchè divenne moftro , e pofeia preda . 
Ch' io veggio certamente , e però '1 narro , 
A darne tempo già ftcllc propinque 
Sicure d' ogn' intoppo e d'ogni sbarro: 
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Nel quale un cinquecento diece c cinque 
Me(To di Dio anciderà la fuja, 
E quel gigante, che con lei delinque 

E forfè che la mia narrazion buja , 
Qual Temi e Sfinge, men ti perfuadc ; 
Perdi' a lor modo lo'ntelletto attuja: 

Ma torto fien li fatti le Najade, 
Che folvcr3nno quello enigma forte 
Sanza danno di pecore e di biade. 

Tu nota ; e si come da me fon porte 
Quelle parole , sì le 'nfegna a' vivi 
Del viver, eh' è un correre alla morte: 

Ed aggi a mente, quando tu le ferivi , 
Di non celar qual' hai villa la pianta, 
Ch' è or duo volte dirubata quivi * 

Qualunque ruba quella, o quella fchianta 
Con beftemmia di fatto offende Dio, 
Che folo air ufo fuo la creò fanta. 

Per morder quella, in pena e in difio 
Cinque miir anni e più l'anima prima 
Bramò colui , che '1 morfo in fe punto . 

Dorme lo'ngegno tuo, fc non iftima 
Per fingular cagione edere eccelfa" 
Lei tanto , e sì travolta nella cima . 

E fe flati non follerò acqua d' Elft 
Li penfier vani intorno alla tua mente, 
E '1 piacer loro un Pirarao alla gel fa 
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Per tante circofhnze {blamente 
La giuftizia di Dio nello 'nterdetto 
Conofcerefti all'àlber moralmente. 

Ma perch'io veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra , ed in peccato tinto , 
Si che t'abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche , e fe non fcritto , almen dipinto 
Che te nel' porti dentro a te per quello, 
Che fi reca'l bordon di palma cinta. 

Ed io : Si come cera da fuggello, 
Che la figura imprefla non trafnwta , 
Segnato è or da voi lo mio cervello . 

Ma perchè tanto fovra mia veduta 
Voftra parola difiata vola , 
Che più la perde, quanto più s'ajuta? 

Perchè conofehi, diffe, quella fcuola , 
Ch'hai feguitata, e veggi fua dottrina 
Come può feguitar la mia parola : 

E veggi voftra via dalla divina 
Dittar cotanto , quanto fi difcprda • 
Da terra '1 Ciel, che più alto fettina . 

Ond* io rifpofi lei : Non mi ricorda , 
Ch'io ftraniaffi me giammai da voi, 
Nè honne cofeienzia , che rimorda . 

E fe tu ricordar non te ne puoi, 
Sorridendo rifpofe, or ti rammenta, 
Sì come di Leteo beefti ancòi ; 



Digitized by 



CANTO XXXUL u 



E fc dal fummo fuoco s'argomenta , 
Cotella oblivion chiaro conchiudc 
Colpa nelia tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai faranno nude 
Le mie parole , quanto converrafli 
Quella feovrire alla tua vifta rude. 

E più corrufeo, e con più lenti palli 
Teneva '1 Sole il cerchio di merigge , 
Che quà e là , come gli afpetti , faffi ; 

Quando s' afàflfer , si come s' affigge 
Chi va dinanzi a fchiera per ifeorta , 
Se truova novitate in fuo veftigge, 

Le fette donne al fin d' un' ombra fmorta , 
Qual fotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra fuoi freddi rivi Talpe porta. 

Dinanzi ad effe Eufrates e Tigri 
Veder mi parve ufeir d'una fontana, 
E quafi amici dipartirli pigri. 

O luce , o gloria della gente umana , 
Che acqua è quella, che qui fi difpiega 
Da un principio, e sè da sè lontana? 

Per cotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda, chc'l ti dica: e qui rifpofe, 
Come fa chi da colpa fi dislega, 

La bella donna : Quello, e altre cofe 
Dette li fon per me: e fon ficura, 
Che l'acqua di Lcteo non glicl nafeofe. 
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E Beatrice : Forfè maggir cura , 
Che fpefle volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente fua negli occhi ofeurc. 

Ma vedi Eunoè , che là deriva : 
Menalo ad efib, e come tu fe'ufa, 
La tramortita fua virtù ravviva. 
• Com' anima gentil, che non fa feufa, 
Ma fa fua voglia della voglia altrui, 
Torto com'è per fegno fuor difehiufa; 

Così poi che da c(Ta prefo fui, 
La bella donna moflefi, e a Stazio 
Donnefcamente diffe : Vicn con lui. 

S'io aveflV, Lettor, più lungo fpazio 
Da fcrivere, io pur cantere 'n parte 
Lo dolce ber , che mai non m" avria fazio ; 

Ma perchè piene fon tutte le carte ■ 
Ordite a quella cantica feconda , 
Non mi lafcia più ir lo fren <teirarte. 

Io ritornai dalla fantilììm'onda 
Rifatto sì , come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda , 

Puro e difpoflo a falire alle ftelle . 

Fine della Seconda Cantica • 
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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO. 
Argomento. 

Trattar volendo il divino Poeta del cale/le leato 
Regno , dopo aver fatta f invocazione ad ApoU 
lo, racconta, come fuW ora del mattino levcfjì 
dal terre f re Paradifo yerfo del Cielo in com- 

x fagnia di Beatrice, da cui con ingegno/o di- 
feorfo gli fu me fi rata la cagione, perchè egli 
poteffe' col corpo in alto falire . 

L/A gloria di colui, che tutto muove, 
Per rUuivcrfo penetra, e rifplende 
In una parte pi il, e meno altrove. 

]Xel Ciel, che più della fua luce prende, 
Fu' io , e vidi cofe , che ridire 
Nò fa , nè può quai di lafsù difeende : 

Perchè apprefiando sè al fuo difire, 
Noftro intelletto fi profouda tanto, . 
Che retro la memoria non può ire. 

Veramente quant'jo del regno fanto 
Nella mia mente potei far teforo, 
Sarà ora materia del mio canto. 



i io DEL PARADISO 

O buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vafo, 
Come dimanda dar l'amato alloro, 

Infino a qui P un giogo di Parnafo 
Affai pii fu: ma or con amenduc 
M*è uopo entrar nell'aringo rimato. 

Entra nel petto mio , e fpira tue , 
Sì come quando Marfia traefti 
Della vagina delle membra fue • 

O divina virtù, sì mi ti prefti 
Tanto, che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifefti. 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la matera e tu mi farai degno. 

Sì rade volte, Padre, fe ne coglie, 
Per trionfare o Cefarc o Poeta , 
(Colpa e vergogna dell'umane voglie) 

Che partorir letizia in fu la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneja, quando alcun di fc afleta. 

Poca favilla gran fiamma feconda: 
Forfè Piretro a me con miglior voci 
Si pregherà, perchè Cirra rifponda . 

Surge a' mortali per diverfe foci 
La lucerna del Mondo; ma da quella, 
Che_ quattro cerchi giugne con tre croci * 

Con 
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CANTO T. 121 

Con miglior corfo , e con migliore ftella 
Efce congiunta , e Ja mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella. 

Fatto avea di là mane , e di quà fera 

• Tal foce quafi, e tutto era là bianco 
Quello emifperio , e l'altra parte nera ; 

Quando Beatrice in fui Anidro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s' affitte unquanco . 

E sì come fecondo raggio fuolc 
Ufcir del primo, e rifalire infufo, 
Pur come Percgrin, che tornar vuole; 
-Così dell'atto fuo per gli occhi infufo 
Nell'immagine mia il mio fi fece, 
E finì gli occhi ai Sole oltre a noftr'ufo. 

Molto è licito là, che qui non lecè 
Alle nofrrc virtù, merce del loco 
Fatto per proprio dell'umana fpece. : • 

Io noi fofferfl molto, nè sì poco, 
Ch'io noi vedetti sfavillar dintorno 
Qual ferro, che bollente efce del fuoco .* 

E difubito parve giorno a giorno 
Eflferc aggiunto, come quei, che puote, 
Avefle'l Ciel d'un altro Sole adorno. 

Beatrice tutta nell'eterne ruote 
Fida con gli occhi flava, ed io in lei 
Le luci fide , di lafsù remote , 

Dame , Tomo IL P 
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Nel fuo afpetio tal dentro mi fei, ! 
Qual fi fé* Glauco nel guftar dell' erba , 
Che 'l fé' conforto in mar degli altri Dei . 

Trafumanar lignificar per yerba 
Non A poria; però l'efempio balli 
A cui efperienza grazia ferba . 

S' io era fol di me quel , che crearti 
Novellamente, Amor, che'l Ciel governi, 
Tu'l fai, che col tuo lume mi Jevaiìi. 

Quando la ruota , che tu fempiterni 
Defiderato, a fe mi fece attefo 
Con l'armonia, che temperi*, e difeerni, 

Tarvemi tanto allor del Cielo accefo 
Dalla fiamma del Sol,, che pioggia o fiume 
Lago noa fece mai tanto diftefo. 

La novitàfdel fuono, e'1 grande lume 
Di lor cagion m' accefero un difio 
Mai non fentito di cotanto acume . 

Ond'ella, che vedea me sì com'io, 
Ad acquetarmi lUnimo commoflb , 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprìo; 

E cominciò : Tu ftefl'o ti fai groffo 
Col falfo immaginar, sì che non vedi 
Ciò , che vedrefti, fe r avelli feoffo. 

Tu non le' in terra sì come tu credi: 
Ma folgore, fuggendo *1 proprio fito, 
Non corfe come tu, eh' ad eQb riedù 



CANTO I. 125 

S' i' fui del primo dubbio difvefiito 
Per Jc forrife parolette brevi, 
Dentro a un nuovo più fui irretito : 

E diffi : Già contento requicvi • 
Di grande ammirazion ; ma ora ammiro 
Com'io trafeenda quefti corpi lievi. 

Ond'clla, appreffo d'un pio fofpiro, ' 
Gli occhi drizzò ver me con quel fembiante 
Che madre fa fopra figliuol deliro : 

E cominciò : Le cofe tutte quante 
Hann'ordine tra loro; e quefto è forma , 
Che l'Univerfo a Dio fa fimigliantc. 

Qui veggion l'alte creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell'ordine* ch'io dico, fono accline 
Tutte nature per diverfe forti, 
Più. al principio loro , e men vicine : 

Onde fi muovono à diverfi porti 
Per lo gran mar dell' effere , e ciafeuna 
Con inftinto a lei dato, che la pòrti. 

* 

Quefti nè porta '1 fuoco in ver la Luna : 
Quefti ne' cor mortali è promotore : 
Quefti la terra in fe ftringe e aduna . 

lN T è pur le creature, che fon fuore 
D'intelligenzia, queft'arco factta , 
Ma quelle, ch'hanno intelletto e amore ♦ 
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La providenzia, che cotanto afletta, 
Del Tuo lume fa '1 Ciel Tempre quietò , ' 
Nel qual fi volge quel, ch'ha maggior fretta : 

Ed ora lì, confa fito decreto, . 
Cen' porta la virtù di quella corda, 
Che ciò , che fcocca , drizza in fegno lieto • 

Ver* è, che come forma non s'accorda 
Molte fiate alla 'ntenzion dell'arte, 
Perdi' a rifponder la materia è forda; 

Cosi da quello corfo fi diparte 
Talor la creatura, ch'ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte. 

E si come veder fi può cadere 
Fuoco di nube, fe l'impeto primo 
A terra è torto da falfo piacere; 

Non dei più ammirar, fe bene ftimo, 
Lo tuo falir, fe non come d'un rivo, 
Se d' alto monte feende giufo ad imo 

Maraviglia farebbe in te, fc privo • 
D'impedimento giù ti folli aflìfo, 
Com'a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolfe in ver lo Cielo il vifo , 
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CANTO SECONDO. 
» Argomento.- 

Dante fai e con Beatrice nella Luna % dove come 
fu giunto rendè grazie a Dio, che lo aveva 
dalla terra inalzato : chiede poi alla fisa gui- 
da onde fieno cagionate le macchie di' quel 
Pianeta 9 fopra di che ella ragionando impu- 
gna l* opinion del Poeta , e con direrfo prin- 
cipio rifolvc la prefente quiflione . 



o Voi , che Cete in piccioletta barca , 
Defiderofi d'afcoltar, feguiti 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 

Tornate a riveder li voftri liti: 
Non vi mettete in pelago, che forfè 
Perdendo me rimarrefte fmarriti. 

L'acqua, ch'io prendo, giammai non fi corfe : 
Minerva fpira, e conducemi Apollo, ■ 
E nuove Mufe mi dimoftran l'Orfc. 

Voi altri pochi, che drizzafte'l collo r 
Per tempo al pan degli Angeli , -del quate 
Vi veli qui, ma non fen'vien fatollo, 
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Metter potete ben per l'alto fale 
Voftro navigio , fervando mio folco 
Dinanzi all' acqua, che ritorna eguale. 

Quc' gloriofi , che paflfrro a Coleo f ^ 
Non s' ammiraron , come voi farete * 
Quando Jafoti vider fatto bifolco . 

La concreata e perpetua fete 
Del deiforme regno cen' portava 
Veloci quaQ cornei Ciel vedete. 

Beatrice in fufò , ed io in lei guardava J- 
E forfè in tanto, in quanto un quadrel pofa , 
£ vola, e dalla noce fi difehiava, 

Giunto mi vidi, ove mirabil cofa 
Mi torfe '1 vifo a fe : e però quella ,• 
Cui non potea mfovra efiere afeofu, 

Volta ver me si lieta come bella : 
Drizza la mente in Dio grata, mi difle. 
Che n'ha congiunti con la prima (Iella . 

Pareva a me, che nube ne copriHc 
Lucida fpefTa folida e pulita, 
Quafi adamante, che lo Sol ferifle • 

Per entro sè V eterna margherita 
Ne ricevette, com* acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S'io era corpo, e qui non fi coneepe, 
Com* una diluendone altra patio , 
Ch'cflfac convien fe corpo in corpo repe„ 



CANTO IL 127 

Accender ne dovria pili il difio 
Di veder quella eflènzia, in che fi vede. 
Come noftra natura e Dio s* unio : 

Li fi vedrà ciò , che tenem per fede , 
Non dimoftrato, ma fia per fc noto 
A guifa del ver primo, che l'uom crede. 

Io rifpofi: Madonna , si devoto, 
Quant'cffer poflb pili, ringrazio lui, 
Lo qual dal mortai Mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi, che fon li fegni bui 
Di qucfto corpo , che laggiufo in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Ella forrife alquanto; e poi: S'egli erra 
L'opinion, mi diffe, de' mortali, 
pove chiave di fenfo non differra, 

Certo non ti dovrien punger li Arali 
D'ammirazione ornai: poi dietro a'fenfi 
Vedi, che la ragione ha corte l'ali. 

Ma dimmi quel, che tu da te ne penfi. 
Ed io: Ciò, che n'appar quafsii diverto, 
Credo che'l fanno i corpi rari e denfi. 

Ed ella : Certo affai vedrai fommerfò 
Nel falfo il creder tuo, fe bene afcolti 
L'argomentar, ch'io li forò *weifo> 

La fpera ottava vi dimoftra molti 
Lumi , li quali nel quale , e nel quanto 
Notar fi poffon di diverfi volti , 
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Se raro c denfo ciò faceffer tanto 9 
Una fola virtù farebbe in tutti 
Più e iften diftributa, ed altrettanto. 

Virtù diverte effer convengon frutti 
Di principi formali , e quei, fuor eh' uno , 
Seguiterieno a tua ragion diftrutti . * . 

Ancor fe raro foffe di quel bruno 
Cagion , che tu dimandi ; od oltre in parte 
Fora di fua materia sì digiuno 

Erto Pianeta, o sì come comparte 
Lo graffo e'1 magro un corpo, cosi quello 
Nel fuo volume cangerebbe carte. 

Se'l primo foffe, fora manifefto 
Neirecliffi del Sol, per trafparere 
Lo lume, come in altro raro ingefto. 

Quefto non è; però è da vedere 
Dell' altro : e s' egli avvien , eh' io V altro caffi , 
Falfificato fia lo tuo parere. 

S'egli è, che quefto raro non trapafli, 
Effer conviene un termine, da onde 
Lo fuo contrario piti paffar non laffi : 

E indi l'altrui raggio fi rifonde : « 
Cosi, come color torna per vetro, 
Lo qual diretro a le piombo nafeonde • 

Or dirai tu , eh' el fi dimoftra tetro 
Quivi lo ràggio più che in altre parti, 
Per effer lì jifratto piU a retro 
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Da quella infhnzia può diliberarti 
Eiperienza, fe giammai la pruovi, « 
Ch' cffer fuol fonte a' rivi di voftre arti- 

Tre fpecchi prenderai > e due rimuovi 
Da te d'un modo, e l'altro piti rimoflb 
Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi : 

Rivolto ad effi fà , che dopo '1 doflb 
Ti ftea un lume, chei tre fpecchi accenda , 
E torni a te da tutti ripercoflb : 

Benché nei quanto tanto non fi ftenda 
La vifta più lontana , li vedrai 
Come convien, ch'egualmente rifplendft. 

Or come a i colpi degli ealdi rai ! 
Della neve riman nudo'l fuggetto, 
E dal colore, e dal freddo primai; 

Cosi rimafo te nello 'ntelletto 
Voglio informar di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel fuo afpetto • 

Dentro dal Ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L 9 effer di tutto fuo contento giace . 

Lo Ciel feguente, ch'ha tante vedute, 
Queir efler parte per diverfe effenze 
Da lui diftinte, e da lui contenute . 

Gli altri giron per varie differenze 
Le diftinzion , che dentro da fe hanno , 
Difpongono a lor fini, e lor Temenze. " 

F5 
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QuefU organi del Mondo cosi vanno , 
Come tu vedi ornai , di grado in grado t . 
Che di fu prendono , c di fotto fanno . 
N Riguarda bene a me sì cora* io vado 
Per quefto loco al ver, che tu difiri, 
Sì che poi fappi fol tener lo guado . 

Lo moto e la virtù de' fanti giri , 
Come dal fabbro Tàrte del martello , 
Da' beati motbr convièn che fpiri . : 

E'1 Ciel, cui tanti lumi fanno bello y 
Dalla mente profonda , che lui volve , 
Prende V image , t fattene fuggello * ' 

E come l'alma dfehtro a volita polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverte potenzie, fi rifoìve; 

Così Tintelligenzia fuà bontate * • > 

Multiplicata per le ftélle fpiega, 

. Girando sè fovra fiia unicatè . 

Virtù diverfa fa divèrfa lega 
Col preziofo corpo , che Ravviva*, ' 
Nel qual, sì come vita in voi, fi lega. 

Per la natura lieta , onde deriva , 
La virtù mifta per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva . 

Da eda vien ciò, che da luce a luce 
Par differente, non da denfo e raro: 
Effa è formai principio, che produce, 

Conforme a fua bontà , lo turbo e '1 chiaro . 



Digitized by Google 



« 



13* 

... 

CANTO TERZO. 

» • 

* m . .Argomento* 

Racconta U Poeta % che nella Luna vide Vanirne 
di quelle perfone, che non aveano perfcttamen-, 
te adempiuto i voti : di poi ragiona con Pie- 
carda, che gli [piega > come tutti i Beati fono 
contenti del grado di gloria loro compartito: 
apprefo gli narra Pifiituto di vita, che ejfa € 
Coflanza aveano in terra abbracciato . 



Quel Sol , che pria A 9 amor mi fcaldò '1 petti*. 
Di bella verità m' avea (coverto 
Provando e riprovando il dolce afpéttò : 

Ed io per cohfeffar corretto e certo 
Me fteflb , tanto, quanto fi convenni , 
Levai lo capò a profferer più erto. 

Ma vifione apparve , che ritenne 
A fe ine tanto ftretto per vederli , 
Che di mia confeffion non mi fovvenne. 

Quali per vetri trafparenti e terfi^ 
O ver per acque nitide o tranquille.:, - } 
Non si profonde , che i fondi ficn perii ♦ 

F 6 
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Tornan dc'noftri vifi le poftiile 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men torto alle noftre pupille ; 

Tali vicT io più facce a parlar pronte : 
Perch'io dentro all'error contrario corti 
A quel , eh' accefe amor tra 1* uomò e '1 fonte. 

Subito , si com'io di lor m' accorfi , 
Quelle (limando fpecchiati fembianti, 
Per veder di cui fofler gli occhi toifi, 

E nulla vidi , c ritortili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che forridendo ardea negli occhi fanti. 

Non ti maravigliar, perch'io torrida, 
Mi difle , appreffo '1 tuo pueril quoto , 
Poi fopra '1 vero ancor lo piè non fida % . 

Ma te rivolve, come fuole, a voto; . 
Vere fuftanzie fon ciò, che tu vedi, * 
Qui rilegate per manco di voto k -« 

Però parla con eflc, e odi e credi, 
Che la verace luce, che le appaga, 
Da fj non lafcia lor torcer li piedi . 

Ed io all'ombra, che parea più vaga 
Di ragionar «.■-drizzimi , e cominciai . 
Quafi com' uom , cui troppa voglia fmaga ; 

O ben creato fpirito, che a'rai 
Di vita eterna la. dolcezza fenti, 
Che non guftata non s'intende mai , 
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Graziofo mi fia , fe mi contenti 
Del nome tuo, e della voftra forte: 
Ond'elia pronta, e con occhi ridenti : 

La noftra carità non ferra porte 
A giuita voglia, fe non come quella,. 
Che vuol Amile a fe tutta fua Corte. 

Io fui nel Mondo vergine forelia : 
E fe ia mente tua ben mi riguarda , 
Non mi ti celerà Y effer più bella 9 • 

Ma riconefeerai , ch'io fon Piccarda, 
Che pofta qui con quelli altri beati - 
ficata fon nella fpcra più tarda. 

Li noftri affetti , che folo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, ■ 
Letiziati del fu' ordine formati : 

E quella forte , che par giù cotanto , 
Però n' è data , perchè fur negletti 
Li noftri voti , e voti in alcun canto. 

Ond'io a lei: Ne* mirabili afpetti 
Voftri rifplende non fo che divino , 
Che vi trafmuta da' primi concetti: 

Però non fui a rimembrar feftino; 
Ma or m'ajuta ciò, che tu mi dici, 
Si che raffigurar m' è più Latino. 

Ma dimmi : voi , che fiete qui felici^ 
Difiderate voi più alto loco' 
Per più vedere , o per più farvi amici ? 
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Con queir altr'ombre pria forrife un poco: 
Da indi mi rifpofe tanto lieta , 
Ch* arder parca d'amor nel primo foco: 

Frate, la noftra volontà quieta 
VirtU di carità, che fa volerne 
Sol quel, eh' a verno, e d'altro non ci affeta. 

Se difiaffimo effer più fuperne, 
Foran difeordi gli noftri diQri 
Dal voler di colui, che qui ne cerne : * 

Che vedrai non capere in quefh giri ; 
S'cffcre in caritate è qui neceffe, 
E fe la fua natura ben rimiri : 

Anzi è formale ad effo beato effe 
TenerC dentro alla divina voglia, 
Perdi' una fanfi noftre voglie fteffe . 

Sì* che come noi fera di foglia in foglia 
Per quello regno, a tutto '1 regno piace,' 
Com'allo Re, eh' a fuo voice ne Svoglia: 

E la fua volèntade è noftra pace : 
Ella è ^ùel mare , al qual tutto fi mùove 
Ciò, ch'eHa cria, e che Natura face. 

Chiaro mi fu allor , com* ogni dove . ? 
In Cielo è Paradifo, et fi la grazia 
Del Sommo Ben d' un modo non vi piove . 

Ma si com'egli avvien, s'un cibo fazia, 
^ d'un' altro limane afccor la gola, 
Che quel fi chiere , e di quél fi ringrazia ; 
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Cosi fec'io con atto e t:on parola 
Per apprender da lei qual fu la tela , 
Onde non traile infino al cò la fpola . 

Perfetta vita ed alto inerto inciela . . 

Donqa più fu , mi drflc,, alla cui norma 
Nel voftro Mondo giti fi vefte, e vela; 

Perchè 'nfino al morir 0 vegghi e dorma 
Con quello fpofo , eh' ogni voto accetta , 
Che cantate , a fuo piacer , conforma . 

Dal Mondò per feguirla giovinetta ' ' '* 
Fuggimmi , e nel fu' abito mi chiufi , 
E promifi la via della fua fetta. 

Uomini poi a mal piti eh' a bene ufi 
Fuor mi rapirou della dolce chioftra : 
Dio lo fi fa , qual poi mia vita fufi . 

E queir altro fplendor, che ti fi moftra 

Dalla mia deftra parte , e che s* accende 
• Di tutto *i lume della fpera noftra , 

Ciò, ch'io dico di me, di fe intende: 
Sorella fu , e così le fu tolta 
Di capo r ombra delle facre bende . 

Ma poi che pur' ai Mondo fii rivolta 
Contra fuo grado, e contra buona ufanza, 
Non fu dal vel del cor giammai difciolta. 

Quell* è la luce della gran Goftanza , 
Che del fecondo vento di Soave 
Generò '1 terzo , e V ultima poffanza • 
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Cosi parlommi: e poi cominciò Ave, 
Maria cantando; e cantando vanìo , 
Come per acqua cupa co fa grave; : 

La vifta mia, che tanto la feguìo , 
Quanto pofàbil fu , poi che. la perfe 
Volfefi al fegno di maggior difio , 

Ed a Beatrice tutta fi converte : 
Ma quella folgorò nello mio fguard 
SI , che da prima il vifo noi fofferfe 

E ciò mi fece a dimandar più tardo* 
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CANTO QUARTO, 
Argomento.. . . 

Ritrovandoft il Poeta fra alcuni difficoltà. Beatri- 
ce [opra di quelle imprende a ragionare; e gli 
dìmoftra , come tutti i Comprenforl hanno i loro 
feggi nel Cielo Empireo : fegulta poi a mani- 
feflargli altre yerità . bi fine Dante propone 
alla fua guida un quefrto : Se in alcun mode 
foddisfar fi poffa a* voti non adempiuti • . 



Ntra duo cibi dittanti, c moventi 
D'un modo, prima fi morria di fame, 
Che Jiber? uomo V un recafle a' denti . 

Si fi ftarebbe un" agno intra duo brame 
Di fieri lupi igualmente temendo : 
SiJi ftarebbe un cane intra duo dame. 

Perchè s'io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d'un modo fofpinto, 
Poich' era neceffarió , nè commendo . : ' 

Io mi tacea : ma '1 Srio difir dipinto 
M'era nel vifo, e'1 dimandar con elio 
Pili caldo affai , che per parlar diftinto . . 
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Feflì Beatrice, qual fé' Daniello, 
Nabuccodonofor levando <T ira , 
Che Favea fatto ingiuftamente fello. 

E diffe : Io veggio bai come ti tira 
Uno ed altro difio, si che tua cura 
Se ftefla lega si , che fuor non fpira . 

Tu argomenti : Se 1 buon voler dura , 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi feema la mifura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarfi F anime alle (Ielle 5 
Secondo la fentenza di Platone. 

Quefte fon le quiftion, che nel tuo velie 
Pontano igualemente: e però pria 
Tratterò quella , che più ha di felle . 

De* Serafin colui , che più s' india , 
Moisè, Saìnuello, e quel Giovanni , 
Qual prender vogli, io dico, non Maria 

Non hanno in altro Cielo i loro fcanni , 
Che quelli fpirti, che mo t'apparirò, 
Nè hanno all' cfler lor piU o meno anni 

Ma mtti fanno bello il primo giro * 
E differentemente han dolce vit* 
Per fentir più e men l'eterno fpiro. 

Qui fi moftraron , non perchè fortita 
Sia^ttcfta fpera lor, ma per fer fegno 
Della celcftial, ch'ha men falita. 



CANTO IV. 135* 

Cosi parlar convienfi al voftro ingegno , 
Perocché folo da fenfato apprende 
Ciò , che fa pofeia d' intelletto degno . 
Per quello la fcrittura condefeende . . 
A voftra facultate, e piedi e mano 
Attribuifce a Dio , ed altTO intende . 
E Santa Ghiefa con afpetto umano 
Gabbriell' c Michel vi rapprefenta , 
E l'altro, che Tobbia rifece fano. 
Quel , che Timeo dell' anime argomenta t 
Non è limile a ciò , che qui fi vede , 
Perocché , come dice , par che fenta • 
Dice, che l'alma alla fua ftella riede, 
Credendo quella quindi effer decifa , 
Quando Natura per forma la diede . 
E forfè fua fentenzia è d' altra guifa , 
Che la voce non fuona, ed effer puote 
Con intenzion da non effer dcrifa. 
S' egl' intende tornare a quelle ruots 
L'onor delia 'nauenzia e'1 biafmo, forfè 
In alcun vero fuo arco percuote . 
Quello principio male in tefo torfe - 
Già tutto'l Mondo quali, si che Giove, « 
Mercurio , e Marte a nominar trafeorfe . 
V altra dubitazion, che ti commuove , 
Ha men velen, perocché fua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 
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Parere ingiufta la noftra giuftizia 
Negli occhi deportali, è argomento 
Di Fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma perchè puote voftro accorgimento - 
Ben penetrare a quella ventate, 
Come difiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel, che paté, 
Ncente confcrifee a quel, che sforza, 
Non fur quell'alme per effa feufate: 

Che volontà, fe non vuol, non s'ammorza 
Ma fa come Natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza : 

Perchè s'ella fi piega affai o poco, 
Segue la forza : e così quelle fero, 
Potendo ritornare al fanto loco. 

Se foflfe flato il Jor volere intero , 
Come tenne Lorenzo in fu la grada , 
E fece Muzio alla fua man fevero ; 

Così l'avria ripinte per la flrada, 
Ond' eran tratte , come furo fciolte : 
Ma così falda voglia è troppo rada . 

E per quelle parole , fe ricolte 
L'hai come -dei, è 1* argomento caffo, 
Che t'avria fatto noja ancor più volte. 

Ma or ti s' attraverfa un'altro paffo 
Dinanzi agli occhi tal , che per te fteffo 
Non n'ufckefti, pria farciti laffo. 



CANTO IV. 14 



Io t'ho per certo nella mónte medi), . 
Ch'alma beata non poria mentire, 
Perocché fempre al Primo Vero è preffo , 

E poi potetti da Piccarda udire, 
Che T affezion del vcl Goflanza tenne , 
Si ch'ella par qui meco contraddire. 

Molte fiate già, frate, adivenne, 
Che per fuggir periglio contro a grato 
Si fc'di quel, che far non fi convenne: 

Come Almcone, che di ciò pregato • 
Dal padre fuo la propria madre fpenfc, 
•np Per non perder pietà fi fe'fpictato. 

A quello punto voglio, che tu penfe, 
Che la forza al voler fi mifchia, e fanno 
Si, che feufar non fi poffon l'offenfe. 

Voglia affoluta non confente al danno: 
Ma confentevi in tanto, in quanto teme. 
Se fi ritrae, cadere in più affanno. 

Però quando Piccarda quello fpreme, 
Della voglia affoluta intende, ed io 
Dell'altra , si che ver diciamo inficine, 

Cotal fu r ondeggiar del fante rio, 
Ch'ufcl del fonte, ond'ogni ver deriva: 
Tal pofe in pace uno ed altro difio. 

O amanza del primo amante, o diva, 
Difs'io appretto, 9 cui parlar m'innonda 
E fcalda sì , che più e più m' avviva ; 
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Non è Taffezion mia tanto profonda, 

Che badi a render voi grazia per grazia; 

Ma quei, che vede e puote , a ciò rifponda, 4 
Io veggio ben , che giammai non fi fazia 

Noftro Stelletto , fe*l ver non lo illuftra, 

Di fuor dal qual neffira vero fi fpazia » * 
Pofafi in cfTo, òome fera in luftra, 

Torto che giunto l'ha : e giugner puollo, ì 

Se non ciafeun difio farebbe fra/ira : 
Nafte per quello a guifa di rampollo 

Appiè del vero il dubbio: ed è Natura, 

Ch'ai fommo pinge noi di collo in collo. *™ 
Qucfto m* invita, quefto m'afficura 

Con riverenza, Donna , a dimandarvi 

D'un'altra verità, che m'è ofeura. 1 
Io vo'faper, fe l'uom può foddisfarvi 

A' voti manchi si con altri beni, 

Ch* alla voftra ftadera non ficn parvi . 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d'amor, con si divini, 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quafi mi perdei con gli occhi chini . 
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CANTO QUINTO. 
Argomento. 

filatrice parla della natura ed efenza del Foto , 
c rifponde al queftto dal Poeta dianzi propoflo* 
le , dichiarando in qual maniera foddisfar fi 
pofa ai voti non adempiuti . Salgono pofci* ' 
amendue in Mercurio , ove Dante fcorge un 
grandi fimo numero di Spiriti , ad uno de 9 quali 
fa egli alcune dimande . 



Io ti fiammeggio nel caldo <T amore 
Di là dal modo, che'n terra fi vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco '1 valore, 
Non ti maravigliar: che ciò procede 
Da perfetto veder , che come apprende , 
Così nel bene apprefo muove '1 piede. 
Io veggio ben sì come già rifplcndc 
Nello Stelletto tuo l' eterna luce , 
Che vifta fola fempre amore accende: 
E s' altra cofa voftro amor feduce, 
Non è fe non di quella alcun veftigio 
Mal cocciuto. , ebe quivi traluce. 
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Tu vuoi fapcr , fe con altro fervigio 
Per manco voto fi può render tanto , 1 
Che l'anima fìcuri di litigio: 

Sì cominciò Beatrice quefto canto: 
E sì com'uora, che fuo parlar non fpezza, 
Continuò così '1 procedo fanto . 

Lo maggior don , che Dio per fua larghezza 
Fette creando, e alla fua bontate 
Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate , 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dotate . 

Or ti parrà, fe tu quinci argomenti , 
L'alto valor del voto, s'è si fatto, 
Che Dio conferita, quando tu confenti: 

Che, nel fermar tra Dio c l'uomo il patto, 
Vittima faflì di quefto teforo, 
Tal , qual' io dico , e faffi col fu' atto . 

Dunque che render puoflì per riftoro? 
Se credi bene ufar quel, ch'hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro . 

Tu fe' ornai' del maggior punto certo . 
Ma perchè Santa Chiefa in ciò difpenfa , 
Che par contraici ver, eh' V t'ho feoverto ; 

Convienti ancor federe un poco a menfa , 
Perocché '1 cibo rigido, ch'hai prefo, 
Richiede ancora ajuto a tua difpenfa . 

Apri 
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Aprì la mente a quel , eh' io ti palcfo 9 
E fòrmalvi entro : che non fa feienza 
Senza lo ritenere avere intefo. 

Due cofe fi convegnono all' eflenza 
Di qiK-fto facrifìcio: l'uria è quella, 
Di che fi fa; l'altra è la convenenza. 

Qirett' ultima giammai non fi cancella, 
Se non fcrvata , ed intorno di lei 
Sì precifo di fopra fi favella; 

Però neceflitato fu agli Ebrei 
Pur Tofferere, ancor che alcuna offerta 
Si permutaffe, come faper dei» 

L'altra,, che per materia t'è aperta, 
Puote bene efler tal, che non fi falla, 
Se con altra materia fi converta. 

Ma non trafmuti carco alla fuafpalla 
Per fuo arbitrio alcun fenza la volti 
E della chiave bianca e della gialla : 

Ed ogni pcrmutanza credi ftolta, 
Se la cofa dimefTa in la forprefa, 
Come *1 quattro nel fei , non è raccolta . 
Però qualunque cofa tanto pefa 
Per fuo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non fi può con altra fpefiu 
Non prendano i mortali il voto a ciancia : 
Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 
Come fu Ieptc alla fua prima mancia ; 

Dante , Tomo IL G 
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Cui più fi convcnia dicer: Mal feci. 
Che fcrvando far peggio : e così ftolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci ; 

Ondepianfe Ifigenia il fuo bel volto, 
' E fé' pianger di fe e i folli e i favi, 
Ch'udir parlar di cosi fatto .colto. 

Siate, Criftiani, a muovervi più gravi : • 
Non fiate come penna ad ogni vento, 
E non crediate, ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete '1 vecchio e'1 nuovo Teftamento, 
E '1 Paftor della Chiefa , che v i guida : 
Quello vi badi a voftrq falvamento . 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
* Uomini fiate, e non pecore matte, 

Sì che'l Giudeo tra voi di voi non rida, 

Non fate come agncl , che lafcia il latte 
Della fua madre , e femplice c lafcivo 
Seco medefmo a fuu piacer combatte . 

Così Beatrice a me, com'io ferivo : 
Poi fi rivolfe tutta difiante 
A quella parte , ove '1 Mondo è più vivo . 

Lo fuo piacere, e'1 tramutar fembiante 
Pofer filcnzio al mio cupido 'ngegno , 
Che già nuove quiftioni avea davante: 

E sì come faetta, che nel fegno 
Percuote pria , che fia la corda queta ; 
Così corremmp nel fecondo regno, 
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Quivi la donna mia vid'io si lieta , 
Come nel lume di quel Ciel fi mife , 
Che più lucente fc ne fe' il Pianeta . 

E fe la ftella fi cambiò e rife ; 
Qual mi fec' io , che pur di mia natura 
Trafmutabile fon per tutte guife ! 

Come in pefchiera, eh' è tranquilla -e pura, 
Traggono i pefei a ciò , che vien di fuori 
Per modo, che Io ftimin lor paftura; 

Sì vid' io ben più di mille fplendori 
Trarli ver noi , ed in ciafeun studia : 
Ecco, chi crefeerà li noftri amori : 

E sì come ciafeuno a noi venia,. 
Vedeafi l'ombra piena di letizia 

r 

Nel folgor chiaro , che di lei ufeia . 

Pcnfa , Lettor, fe quel, che qui s'inizia, 
Non procedefle , come tu avrefti 
Di più favere angofeiofa carizia; 

E per re vederai , come da quefti 
]VP era in difio d'udir lor condizioni, 
Si come agli occhi mi fur manifcfti . 

O bene nato , a cui veder li troni , 
Del trionfo eternai concede grazia , 
Prima che la milizia s' abbandoni ; 

Del lume, che per tutto '1 Ciel fi fpazia, 
Noi femo accefi : e però fc difii 
Da noi chiarirti , a tuo piacer ti jfazia . 

Gì 
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Così da un di quelli fpirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di di 
Sicuramente, e credi come a Dii. 
# Io veggio ben, sì come tu t'annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi iltraggi, 
Pcrch'ci corrufea, sì come tu ridi: 

Ma non fo chi tu fé', nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della fpera, 
Che fi vela a' mortai con gli altrui raggi: 

Quello difs'io diritto alla lumiera, 
Che pria m' avea parlato: ond'ella fefli 
Lucente più affai di quel , eh' eli' era. 

Sì come '1 Sol , che fi cela egli fteffi 

Per troppa luce, quando '1 caldo ha rofe 
. Le temperanze de' vapori fpcffi ; 

Per più letizia sì mi fi nafeofe 
Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E così chiufa chiufa mi rifpoie 

Nel modo, cfceì feguente canto canta, . 
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CANTO SE ST 0.„ 
Argomento. 

Lo Spirito fopraccennato al Poeta rìfponde, e gft 
dimoftra efter V anima di Giuft'niano Impera- 
tore , e quindi prende occafione di celebrar le 
glorhfe gejla dell' Aiutila Imperiale : feguita poi 
a dirgli, che in quel Pianeta erano coloro, che 
aveano virtuofamentc operato per acquijlarfi ■ _ 
fama ed onore . 



I^Ofciachè Goftantin l'aquila volfe 
Contra'l corfo del Ciel, che la feguio 
Dietro all'antico, che Lavina tolfe; 

Cento e cent'anni e più l'uccel di Dio 
Nello (tremo d' Europa fi ritenne 

. Vicino a' monti, de' quai prima ufclo: 

E fotto l'ombra delle facre penne 
Governò '1 Mondo li di mano in mano , 
E sì cangiando in fu la mia pervenne. 

Cefare fui , e fon Giuftiniano , 
Che per voler del primo amor, eh' io fento, 
D' entro aUc leggi traili il troppo c '1 vano : 
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E prima ch'io air opra foffi attento, 
Una natura in Crifto effer, non piùe 
Credeva, e di tal fede era contento . 

Ma il benedetto Agabito , che fue 
Sommo Pallore, alla Fede (incera 
Mi dirizzò con le parole fue . 

Io gli credetti : e ciò, che fuo dir 5 era 
Veggio ora chiaro , si come tu vedi , 
Ogni contraddizione e falfa e vera. 

Tofto che con la Chiefa mo(H i piedi , 
A Dio per grazia piacque di fpirarmi - 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

E ai mio Bellifar commendai l'armi, 
Cui la delira dei Ciel fu si congiunta f 
Che fegno fu, ch'io doveffi pofarmi. 

Or qui alla quiftion prima s'appunta 
La mia rifpofta; ma la condizione 
Mi ftringe a feguitare alcuna giunta , 

Perchè cu veggi con quanta ragione 
Si muove contra'l fagrofanto fegno 
E chi'l s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Vedi quanta virtù P ha fatto degno 
Di riverenza , c cominciò dall' ora , 
Che Pallaate mori , per darli regno . 
Tu fai , eh' e' fece in Alba fua dimora 
Per trecent' anni , ed oltre infino al fine , 
Che tre a tre pugnar per lui ancora. . 



t 
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Sai quel , che fé* dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in fette Regi* : 
Vincendo 'ntorno le genti vicine . 

Sai quel , che fé' portato- dagli egregi 
Romapi incontra a B retino , incontro a Pirro, 
Incontro agli altri Principi e collegi : 

Onde Torquato , e Quintio* r che dal circo 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fami, che volentier mirro • 

Effo atterrò l'orgoglio degli Arabi, , 
Che diretro ad Annibale patTaro 
I/alpeftre rocce, Pò, di che tu labi. 

Sott* elTo giovanetti trionfaro 
Scipione , e Pompeo , ed a quel colle , 
Sotto 1 qual tu nafcefti , parve amaro . 

Poi greffo al tempo, che tutto! Ciel volle 
Ridur lo Mondo a fuo modo fereno, 
Cefare per voler di Roma il tolle : 
E quel , che fe'da Vaco infino, al Reno fj « 
Ifara vide, ed Era, e vide Senna,, 
Ed ogni valle , onde'l Rodano è piena. 

Quel, che fc\ poi eh 1 egli ufcl di Ravenna, 
E faltò '1 Rubicon , £u di tal vola,. * 
Clie noi feguitcria lingua , nè penna,: * 

In ver la Spagna rivolle lo ftuolo : 

* 

Poi ver Durazzo, e-Parfaglia percoffe " 
Sì, eh' al Nii caldo lHèntì del duolo. 

G4 
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Antandro e Simoenta , onde fi mofie * 
Rivide, c là, dov' Ettore fi cuba, « 
E mal per Tolommeo poi fi iifcoffe* 

Da onde venne folgorando a Giuba: 
Poi fi rivolfe nel voftro Occidente % 
Dove fentm la Pompeiana tuba. 

Di quel, che fé' col bajuio feguente, 
Bruto, con Caflìo nello 'nferno latra f : 



E Modona e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trifta Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi , dal colubro* 
La morte prefe f ubi tana ed atra . 

Con coflui corfe infino al lito ruhro:; 
Con coftuì pofe '1 Mondo in tanta pace, 
Che fu ferrato a Giano il fuo delubro .. 

Ma- ciò, che'l fegno, che parlar mi face, * 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai, eh' a lui foggiate» 

Diventa in apparenza poco e feuro^ . - 
Se in mano al terza Cefare fi mira 
Con occhio chiarore con a&etto puro : 

Chela viva giuftizia, clie mi fpira, 
Gli concedette in mano a quel, ch'io dico* 
Gloria di far vendetta alla fua ira. 

Or qui t' ammira in ciò , eh' io ti replico . 
Pofeia con Tito a far vendetta corfe . • 
Della, vendetta del peccato antico ... 
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E quando 1 ! dente Longobardo morfe 

La Santa Chiefa, fotto alle Aie ali 

Carlo Magno vincendo la foceorfe. 
Ornai puoi giudicar di que'cotali, 

Ch'io accufai di l'opra, e de'lor folli, 

Che fon cagion di tutti i volta mali. 
L' uno al pubblico fegno i gigli gialli 

Oppone, c l'altro appropria quello a parte, 

Sì eh' è forte a veder qual più fi falli . 
Faccian gli Ghibellin , faccian lor* arte 

* 

Sott' altro fegno : che mal fegue quello 

Sempre chi la giuftizia , e lui diparte : 
E non l'abbatta erto Cario novello 

Co' Guelfi fuoi, ma tenia degli artigli v 

Ch'a più alto leon traffer lo vello. 
Molte fiate già pianfer gli figli 

Per la colpa del padre : e non fi creda, 

Che Dio trafmuti l'armi per fuoi gigli- 
Quefta picciola ftella fi correda 

Pe' buoni fpirti, che fon (lati attivi , 

Perchè onore e fama gli fucceda : 
E quando li defiri poggian quivi, 

SI difviando pur convien, che i raggia 

Del vero amore in fu poggin men vivi . 
Ma nel conmenfurar de'noftri gaggi 

Col merto è parte di noftra letizia , 

Perchè non li vedèn minor , nè maggi . 

G 5 j 
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Quinci addolcifce la viva giuftizia 
In noi l'affetto A, che non fi puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverfe voci fanno dolci note ; 
Cosi divertì fcanni in noflra vita 
Rcndon dolce armonia tra quelle ruote. 

E dentro alla prefente margherita 
Luce la luce di Romèo , di cui 
Fu l'opra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali, che fer contra lui, 
Non hanno rifo : e però mal cammina 
Qual fi fa danno del ben fare altrui . 

Quattro figlie ebbe, e ciafeuna Reina, 
Ramottdo Berlingbieri , e ciò gli fece 
Romèo perfona umile, e peregrina: 

E poi il mofler le parole biece 
A dimandar ragione a quello giudo , 
Che gli afiegnò fette e cinque per diece . 

Indi partiffi povwo e vetufto:" 
E fe'l Mondo fapeiìc'l cor, ch'egli ebbe 
Mendicando fua vita a frullo a fruito , 

Affai lo loda, e piti lo tederebbe. 



CANTO SETTIMO. 



Argom-ento. 

I 

t 

Giujliniano dopo un breve canto difparve con gli 
altri Spiriti* e Beatrice rifolye a Dante una 
difficoltà, eh* eragli natà^da alcune parole del? 
Imperadore : fegue pùfeia a ragionargli alta- 
mente intorno al modo 9 che Iddio ufar vòlte 
nella grand-opera dell'umana Redenzione. 

* 

Osanna SancJus Deus Saiaothj 

SuperiHuftrans claritate tua 

Felices ignes horum malakoih : 
Così volgcndofi alla nota fua 

Fa vifo a me cantare efla fuftanza, 

Sopra qual doppio lume s'addua: i 
Ed effa e V altre modero a fua danza, 

E quafi velociffime faville 

Mi fi velar di fubita diftanza. 
Io dubitava, e dicea: Dille dille, 
• Fra me , dille diceva alla mia donna , 

Che mi diflcta con le dolci ftille: 
Ma quella reverenza, che s'indonna 

Di tutto me,- pur per B e per ICE 

Mi richinava , come 1* uom , eh 9 affonna • 
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Poco foffcrfe me cotal* Beatrice r 
E cominciò raggiandomi d'un rifo 
Tal, che nel fuoco faria l'uom felice:. 

Secondo mio infallibile avvifo, 
Come giuria vendetta guittamente 
Punita fotte, t'hai in pcnficr mifo : 

Ma io ti folverò torto k mente : 
E tu afcolta r che le mie parole 
Di gran fentenzia ti faran prefente . • 

Per non fotfhrc alla vjrtù, che vuole 
Freno a fuo prode, queir uom, che non nacque 
Dannando sé dannò tutta fua prole : 

Onde l'umana fpezie inferma giacque . 
Giù per fecoli molti in grande errore, 
Fin ch'ai Verbo di Dio di feender piacque, 

ITia natura., che dal fuo Fattore 
S'era allungata, unìo a fe in petfbna 
Con l' atto fol del fuo Eterno Amdre. • 

Or drizza il vifo a quel che fi ragiona.. 
Quella natura al fuo Fattore unita , 
Qual fu creata , fu finccra e buona : ' 7 

Ma per fe ftefla pur fù ella sbandita , ,.t 
Di Paradifo, perocché fi torfe . . . • 
Da via di verità, e da fua vita.. 

Ha pena dunque, che la Croce porfe, 
S'alia natura aflunta frmifura,. 
Kulla giammai sì guittamente morie 

« 
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E cosi nulla fa di tanta ingiura , 
Guardando alla perfona, che fofferfe, 
In che era contratta tal natura . 

Però d' un' atto ufcir cofe diverfe : 
Oh? a Dio * e a' Giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la Terra, e'1 Ciel s'aperfe- 

Non ti dee oramai parer più forte,. 
Quando fi dice, che giuda vendetta 
Pofcia vengiata fu da giufta Corte 

Ma i* veggi' or la tua mente riftretta. 
Di penfiero in penfier dentro ad un fìodo-, 
Del qual con gran difio folver s'afpctta. 

Tu dici: Ben. difcerno ciò, chTodo:. 

' Ma perchè Dio volefle * m* è occulto , 
A nofrra redenzion pur quefto modo , 

Quello decreto , frate , ila fepulto <.s ; » 
Agli occhi di ciafcuno ,: il cui ingegno 
Nella fiamma; d' amor non è adulto - 

Veramente , però eh' a quefto fegno- 
Molto fi mira;, e pòco fi difeerne, 
Dirò perchè tal modo fu piti degno. 

La Divina Bontà , che da fe fperne » 
Ogni livore, ardendo in fe sfavala,. 
Sì che difpiega le bellezze eterne. 

Ciò, che da lei fenza mezzo diftilla, . 
Non ha poi fine, perchè non fi muove. 
La.fua imprenta., quand'ella,figilla..-. 



158 DEL PARADISO 



Ciò , che da effa fanza mezzo piove , 
Libero è tutto, perchè non foggiaci 
Alla virtù te delle cofe nuove . 

Più Tè conforme, e però piti le piace : 
ChePardor fanto, ch'ogni cofa raggia, 
Nelia piii fimigliante è più vivace. 

Di tutte quefte cofe s' avvantaggia 
L' umana creatura , e s' una manca , 
Di fua nobiliti convien che caggia . 

Solo il peccato è quel , che la disfranca, 
£ falla di ; rimile al Sommo Bene , 
Perchè del lume fuo poco s' imbianca : 

Ed in fua dignità mai non riviene, *. 
Se non riempie 9 dove colpa vota , 
Contra mal dilettar con giufte pene. - 

Voftra natura , quando peccò ma 
Nel feme fua s da quefte dignitadi, 
Come di Paradifo, fu remota : • 

Nè ricovrar poteafi , fe tu badi 
- Ben fottilmentc , per alcuna via, 
Senza pattar per uh di qucfti guadi : 

O che Dio folo per fua cortefia 
Dimetto «vette, o che P uom , per fe iflb 
A vette foddisfatto a fua follìa. 

Ficca mo V oceh io per entro P abittb 
Dell'eterno confido, quanto puoi 
Al mia parlar diftreuamentc fitto . 
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Non potea l'uomo ne' termini fuoi 
Mai foddisfar, per non potere ir giufo 
Con umiltate, obbedieado poi , 

Quauto difubbidendo intefe ir fufo : 
E quefta è la ragion , perchè V uom fue 
Da poter foddisfar per fe difchiufo . 

Dunque a Dio convenia con le vie fue 
Riparar V uomo a fua intera vita , 
Dico con F una * o ver con ambodue . 

Ma perchè V ovra tanto è più gradita . 
Dell* operante, quanto più apprefenta 
Della bontà del core, ond'è ufeita ; 

La Divina Bontà, che'l Mondo imprenta * 
Di proceder per tutte le fue vie 
A rilevarvKfufo fu contenta : 

Nè tra l' ultima notte e '1 prima die 
SI alto e sì magnifico proceffd 
O per V uno > o per l' altro fue , o fic : 

Che più largo fu Dio a dar fe fteflò. 
In far V uom fufficierite a rilevarti , 
Che s'egli aveffe fol da fe dimeflb. 

E tutti gli altri modi erano fcarfi 
Alla giuftizia, fe'l Figliuoi di Dio 
Non fbffe umiliato ad incarnarli. 

Or per empierti bene ogni difio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco , 
Perchè tu veggi lì così , com' io • 
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Tu dici : Io veggio l'aere, io veggio'! foco, 
L'acqua, e la terra, e tutte lor ttìifture» 
Venire a corruzione , e durar poco : 

E quelle cofe pur fur creature, 
Perchè fe ciò, ch'ho detto, è flato vero, 
Effcr dovrian da corruzion ficure. 

Gli Angeli, frate , e'1 paefe lincerò, 
Nel qual tu fe\ dir fi poflon creati r 
SI come fono in loro eflere intero : 

Ma gli elementi , che tu hai nomati ,• 
E quelle cofe, che di lor fi fanno, 
Da creata virtù furio informati. 

Creata fu la materia , ch'egli hanno : 
Creata fu- la virtù informante 
In quelle delie, .che'ntorno alor vanno . 

V anima d' ogni bruto , e delle piante 
Di complcOion potenziata tira 
Lo. raggio e '1 moto delle luci fante . 

Ma noftra vita fenza mezzo fpira 
La fomma beninanza, e la 'nnamora 
Di fe, siche poi fempre la difira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Voftra rcfurrezion,.fe tu ripentì 
Come l'umana carne fedi allora, 

Che li primi parenti intrambo fenfi 



I 
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CANTO OTTAVO.; ; 
Argomento. 

r 

Dante fale con Beatrice in Ventre , dove oferya 
le anime de' Beati moverfi in giro , le quali to- 
fi amente fattefegli incontro , una di quefte , che • 
ara f anima di Carlo Martello Re <f Ungheria, 
con efo lui favella difpiegandogli in fine , come 
da virtuofo padre nafea talvolta vizio fo figliuola 

Soiea creder lo Mondo in fuo pendo, 

Che la bella Ciprigna il folle amore 

Raggiato volta nel terzo epiciclo t 
Perchè non pure a lei faceano onore 

Di facrificj, e di votivo grido 

Le genti antiche nell'antico errore; 
Ma Dione onoravano, e Cupido, 

Quefta per madre fua, quello per figlio * 

E diccatvch'ei fedette in grembo a Dido: 
E da coftei, ond' io principio piglio, , • ; • 

Pigliavano '1 vocabol della della; . 

Che '1 Sol vagheggia or da coppa , or da ciglio* 
I* non m' accorfi del falire in ella : r 

Ma d'efferv' entro mi fece affai fede 

La donna mia, eli' io vidi far pivi beli*. 

■ 

\ 
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E come in fiamma favilla fi vede , 
E come in voce voce fi dii'cerne , 
Quando una è ferma, e V alerà va e riede 

Vid' io in effa luce alcre lucerne 
Muoverli in giro più e men correnti 
Al modo , credo , di lor vide eterne . 

Di fredda nube non difeefer venti 

0 

O vifibili , o no, tanto feftini, 
( he non pareflfcro impediti e lenti 

A chi aveffe quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lafciando'l giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini : 

E dietro a quei , che più 'nnanzi apparirò , 
Sonava Ofanna, sì che unque poi 
Di riudir non fui fin za ditiro. - 

Indi fi fece Pun più preffo a noi, 
E folo incominciò : Tutti fera pretti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioì. 

Noi ci volgiam co' Principi celefti 
D'un giro, d'un girare, e d'una fete, 
A' quali tu nel Mondo già dicefti : 

Voi , che intendendo il terzo del movete : 
E fem. sì* pien d* amor , che per piacerti 
Non fia men dolce un poco di quiete . 

%ofcia che gli occhi miei fi furo offerti . 
Alla mia donna reverenti, ed efia 
Fattigli avea di fc contenti e cer&, 
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Rivolferfi alla luce , che promeffa 
Tanto s'avea: e Dì , chi fiete, file 
La voce mia di grande adetto impreca, ' 

E quanta , e quale vid' io lei far piùe 
Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 
Quand'io parlai all'allegrezze fue* 

Cosi fatta mi diffe: il Mondo m'ebbe 
Giù poco tempo : e fe più fofle flato , 
Molto farà di mal, che non farebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia dintorno, e mi nafeonde, 
QuaQ animai di fua feta fafeiato. 

Affai m'amafti , ed avefti bene opde: 
Che s'io foffi giù flato, ie ti moftrava 
Di mio amor più oltre, che le fronde. 

Quella finiftra riva, che lì lava. 
Di Rodano, poich'è mtfto con Sorga > 
Per fuo fignore a tempo m' afpettava ; 

E quel corno d' Aufonia , che s' imborga 
Di Bari, di Gaeta, e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare fgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella Terra , che'l Danubio riga , 
Poi che le ripe Tedefche abbandona : 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro fopral golfo* 
Che riceve da Euro maggior hriga ¥ ... 



j6 4 Din. PARADISO 

Non per Tifèo , ma per nafcertte folfo , 
Attefi avrebbe li fuoi regi ancora 
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo, 

Se mala fignoria, che Tempre accuora 
Li popoli fuggetti , non avcfìfe 
Modo Palermo a gridar: Mora, mora. 

E fe mio frate qticfto antivedere, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè noh gli offendette : 

Che veramente provveder biiogna 
Per lui, o per ditrui, si eh' a fua barca 
Carica piii di carco non lì pogna . 

La firn natura , che di larga Parca 
Difccfc, avria meftier di tal milizia, 
Che non curaffe di mettere in arca. 

PerocchMo credo, che l'alta letizia, 
Che'l tuo parlar m'infonde , fignor mio, 
Ov'ogni ben fi termina, e s'inizia, 

Per te fi veggia, come -la vegg'io; 
•Grata m'è più, e anche quefto ho caro, 
Perchè'! difeerni rimirando in Dia. 

Fatto m'hai lieto: e così mi fò chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m' hai modo , . 
Come ufeir può di dolce feme amaro . 

Quefto io a lui: ed egli a me : S'io poffo 
'Moftrarti un vero, a quel , che tu dimandi 
Terrai 'l vifo v come tieni '1 dofib 
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Lo ben, che tutto '1 regno , che tu fcandi, 
Volge e contenta , fa effer virtute 
Stia proveden A in quefti corpi grandi : 

E non pur le nature provvedute * • 

Son nella mente, CKè da fe perfetta, 
Ma effe inficine con la lor falute . 

Perchè quantunque quello arco faetta , 
Difpofto cade a provveduto fine , 
Sì come cocca in fuo fegno diretta. 

Se ciò non foffe, il Ciel, che tu cammine, 
Producerebbe sì li fuoi effetti, *' x 

Che non farebbero arti, ma ruincf 

E ciò effer non può , fe gì' intelletti , 

Che muovon quefte ftelle , non fon manchi , 
E manco '1 primo, che non" gli ha perfetti. 

Vuo'tu, che quello ver più ti s'imbianchi? 
Ed io : Non già ; perchè impoffibil veggio , 
Che la Natura, in quel , eh' è uopo, fianchi. 

Ond'egli ancora: Or dì, farebbe il peggio 
Per T uomo in terra , fe non foffé civc ? 
Sì , rifpos* io , e qui ragion non cheggio . 

E può egli effer, fe giù non fi vive 
Diverfamente per diverfr ufici? 
Nò; fe'l maeftro voftro ben vi fcrive. 
Sì venne deducendo infino a quici: 
Pofcia conchiufe : Dunque effer diverfe 
Convicn de'voftri effetti le radici; / 
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Perdi' un nafce Solone, ed altro Serfe, 
Altro Melchifedcch , ed akro quello , 
Che volando per V aere il figlio perfe . 

La circular Natura , eh' è fuggello 
Alla cera mortai , fa ben fu* arte; 
Ma non diftingue P un dall' altro oftello 

Quinci adivicn, eh' Efaù fi diparte 
Per feme da Jacob ; e vien Quirino 
Da sì vii padre, che fi rende a Marte . 

Natura generata il fuo cammino 
Simil farebbe Tempre a* generanti, 
Se non'vinceffe il provveder divino . 

Or quel, che t'era dietro, t* è davanti. 
Ma perche fappi, che di te mi giova , 
Un corollario voglio , che t' ammanti . 

Sempre Natura , fe fortuna truova 
Difcorde a fe, come ogni altra Temente 
Fuor di fua region , fa mala pruova . 

E fe '1 MOHdo laggiù ponciTe mente 
Al fondamento, che Natura pone, 
Seguendo lui avria buona la gente . 

Ma voi torcete alla religione 
Tal , che fu nato a cingerli la fpada , 
E fate Re di tal , eh' è da fermone : 

Onde la traccia voftra è fuor di ftrada . 
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CANTO NONO. 
Argomento., 



Dante fegue a favellar, con un 9 q}tra dì quelle 
anime , la quale dopo avergli detto ajfcr* ella 
Cunizza forella d'Ezzelino da Romano , pre- 
dice alcuni funefti avvenimenti della Marca 
Trivìgiana: indi Folco da Mar figlia parla col 

. Poeta del luogo , ove era nato, e gli pale fa 
un* altra di quelle anime beate . 



JL/Àppofchè Carlo tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl'inganni, 
Che ricever dovea la fua Temenza. 
Ma diffe : Taci , e lafcia volger gli anni : 
Si ch'io non poffo dir, fe non che pianto 
Giudo verrà dirietro a'voftri danni, 
E già la vita di quel lume lauto 
Rivolta s'era al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben, eh' a ogni cofa è tanto* 
Ahi anime ingannate, e fatture 'mpie , 
Che da sì fatto ben torcete i cori, 
Drizzando in vanità le voftre tempie ! 
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Ed ceco un' altro di quegli fplendori 
Verme fi fece, e '1 fuo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice , eh' eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro afienfo 
Al mio difi<* certificato. fermi. - 

Deh metti al mio voler tofto compenfb , 
Beato fpirto, diffì, e fammi pruova, 
Ch T io pofla in te refletter quel , ch'io penfo • 

Onde la luce, che m'era ancor nuova, 
Del fuo profondo, ond'ella pria cantava, 
Seguctte, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della Terra prava 
Italica, che fiede intra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava , 

Si leva un colle, e non furge moli? aito, 
Là onde fcefe già una faceJla , 
Che fece alla contrada grande aflfalto: 

D' una radice nacqui ed io ed eila : 
Cunizza fui chiamata, c qui rcfulgo, 
Perchè mi vinfe il lume d'efta (Iella. 

Ma lietamente a me medclma indulgo 
La cagion di mia forte, e non rai noja : 
Che forfè parria forte al voftro vulgo. 

Di quefta luculenta e chiara gioja 
Del noftro Cielo, che più nT c propinqua, 
Grande fama rimafe, e pria che muoja, 

Quello 
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Quefto centefim'anno ancor s'incinqua: 
Vedi fe far fi dee l'uomo eccellente , 
SI eh' altra vita la prima relinqua : 

E ciò non penfa la turba prefente , { 
Che Tagliamento, e Adice richiude, 
Nè per effer battuta ancor fi pente . 

Ma tofto fia , che Padova al palude 
Cangerà l'acqua, che Vicenza bagna, 
Per eflere al dover le genti crude. 

E dove Silc, e Cagnan s'accompagna, 
Tal fignoreggia, e va' con la tefta alta, . 
Che già per lui carpir fi fa la ragna, . 

Piangerà Feltro ancora la diffalta ; 
Dell'empio fuo paftor, che farà (concia 
Sì, che per fimil non s'entrò in Malta. 

Troppo farebbe larga; la bigoncia, ; 
Che ricevette 'I rrìgue Ferrarcfe,* 
E fianco chi '1 pefaffe ad oncia ad oncia , 

Che donerà quefto prete cortefe, 
Per moftrarfi di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paefe. 

Su fono fpecchi, voi diccte Troni, 

. Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che quefti parlar ne pajon buoni. 

Qui fi tacctte, e fecemi fembiante, 
Che fotte ad altro volta , per la ruota , 
In che fi mife , coni' era davante . 

< 

Dante , Tomo IL H 
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L'altra letizia, che m'era già nota, 
Preclara cola mi fi fece in villa, 
Qual fin balafcio , in che lo Sol percuota . 

Per letiziar lafsù fulgor s'acquala, 
Sì cerne «fo qui : ma giù s'abbuja ' • 
L'ombra di fuor, come la mente è trifta. 

Dio vede tutto, e tuo veder s'illuja, 

Difs' io, beato fpirto , sì che nulla 
Voglia di fe a te puotc effer fuja . 
Dunque la voce tua , che '1 Ciel traftulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii , . 
Che di fei ale fannofi cuculia, • • 
Perchè non foddisface a' miei difii? 
Già non attendere* io tua dimanda , 
S'io m'intuaflì, come tu t'immii. 
La maggior valle, in che l'acqua fi fpanda, 
Incominciaro allor le fue parele , 
Fuor di quel mar, che la terra inghirlanda, 
Tra difcordanti liti contra'l Sole 
Tanto fen'va, che fa meridiano 
Là , dove l' orizzonte pria far fuole . 
Di quella valle fu' io littorano 
Tra Ebro e Macra , che per cammin corto 
Lo Gcnovcfe parte dal Tofcano . 
Ad un' occafo quafi e ad un' orto 
Buggea fiede , e la Terra , ond' io fui , 
Che fe'dcl fangue fuo già caldo il porto. 
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Folco mi diffe quella gepte, a cui 
Fu noto il nome mio :. e quefto Cielo 
Di me $' imprenta , com' io fé' di lui : 

Che piii non arfe la figlia di Belo, * 
Nojando ed a Sicheo e a Creufa , 5 
Di me , infin che fi convenne al pelo : 

Nò quella Rodopea, che delufa 
Fu da Demofoonte, nè Alcide, 
Quando Jole nel core ebbe richiufa.. 

Non però qui fi pente , ma fi ride , . „ 
Non della colpa, eh' a mente non torna, 
Ma del valor, ch'ordinò e provvide. 

Qui fi rimira nell'arte, ch'adorna 
Con tanto affetto , e difeernefi 1 bene 
Perchè al Mondo di fu quel di giii torna . 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten'porti , che fon nate in quefta fpera, 
Procedere ancor' oltre mi conviene. 

Tu vuoi faper chi è'n quefta lumiera, 
Che qui appreffo me cosi fcintilla , 
Come raggio di Sole in acqua mera . 

Or fappi , che là entro fi tranquilla . 
Raab , ed a noft'ordine congiunta 
Di lui nel fommo grado fi figlila. 

Da quefto Ciclo', in cui l'ombra s'appunta, 
Chc'l voftro Mondo face, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Crifto fu affunta . 
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Bea fi convenne lei lafciar per palma 
In alcun Ciclo dell' alta vittoria , 
Che s' acquiftò con l'una e l'altra palma : 

Pcrch' ella favorò la prima gloria 
Di Jofuè in fu la terra (anta , 
Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta, 
Che pria volfe le fpalle al fuo fattore, 
E di. cui è la'nvidia tanto pianta, 

Produce e fpande il maladetto fiore, 
Ch'ha difviatc le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del paftore. 

Per quello 1* Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e folo a i Decretali 

. Si fludia si, che pare a'ior vivagni. 

A quello intende! Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor penfieri a Naazarette 
Là, dove Gabbriello aperfe l'ali. 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette . 
Di Roma, che fon fiate cimitero 
Alla milizia, che Pietro feguctte, 

Torto libere fiea dell' adultèro . 
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CANTO DECIMO. 

I 

Argomento. 

» 

Tratta il Poeta dell' ordine , che tenne Lio in 
crear VUniverfo : dice poi come fall in com- 
pagnia dì Beatrice nel Sole 9 in cui yidc in- 
torno di fe alcuni [piriti in figura di corona 
difpnjli girar cantando; uno de' quali fe gli 
manifefta e fere S. Tommafo d'Aquino, e gli 
dà in oltre contezza degli altri Beati , che 
formavano quella conna . 

« 

CjUardando nel fuo Figlio con P Amore , 
Che Puno e l'altro eternalmentc fpira, 
Lo Primo ed Ineffabile Valore , 

Quanto per mente, o- per occhio fi gira 
Con tanto ordine fe*, ch'effer non puote 
Senza guftar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque , Lettore , alP alte ruote 
Meco la vifta dritto a quella parte , 
Dove Pun moto a?P altro fi percuote: 

E 11 comincia a vagheggiar nell'arte 
Di quel maeftro, che dentro a fe Pama . 
Tanto, che mai da lei P occhio non parte. 

H 3 
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Vedi come da indi fi dirama 
L'obblico cerchio, che i Pianeti porta, 
Per foddisfiare al Mondo , che gli chiama: 

E fe la ftrada lor non foffe torta , 
Molta virtù nel Cicl farebbe in vano, 
E quafi ogni potenzia quaggiù morta, 

E fc dal dritto più o mcn lontano 
Folle *1 partire > affai farebbe manco 
E giù e fu deir ordine mondano. 

Or ti riman, Letto», fovra '1 tuo banco. 
Dietro penfaHdo a ciò , che fi preliba , 
S'cflcr vuoi lieto affai prima, Che fianco. 

Meffo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba: 
Che a fe ritorce tutta la mia cura * 
Quella materia, ond'io fon fatto fcriba . 

Lo miniflro maggior della Natura , 
Che del valor del Cielo il Móndo imprenta, 
E col fuo lume iì tempo ne mifura , 

Con quella parte, che fu fi rammenta, 
Congiunto fi girava per le fpire, ■ 
In che più toflo ogni ora s' apprefenta ; 

Ed io era con lui: ma del falire * • 

l\ T on m' accors' io , fe non # com* uom s' accorge 
Anzi '1 primo penfier del fuo venire : 

Oh Beatrice, quella , che fi feorge 
Di bene in meglio si finitamente, 
Che V atto fiia per tempo non fi (porge , - 
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Quant* effer convenia da fc lucente ! 
Quei , eh' era dentro ai Sol,dov'io entrimi, 
Non per color, ma per lume parvente, 

Perch'io lo'ngegno, c l'arte, c l'ufo chiami, 
Sì noi dhei , che mai s' immaginane ; 
Ma creder puoffi , e di veder fi brami . 

E fe le fantafie noftre fon baffe 
A tanta altezza, non è maraviglia, 
Che fovra'l Sol non fu occhio , ch'andaffe. 

Tar era quivi la quarta famiglia 
Dell' aito padre , che fempre la fazia , 
Moflrando come fpirà , e come figlia . 

E Beatrice cominciò : Ringrazia , 
Ringrazia il Sol degli Angeli, eh' a quefto 
Senfibil t' ha levato per fna grazia . 

Cor di mortai non fa mai ri digefto 
A divozione > e a renderfi a Dio 
Con tutto '1 fuo gradir cotanto pretto, 

Co.m' a quelle parole mi fec' io : 
E si tutto '1 mio amore in lui fi mife , 
Che Beatrice eclifsò nell' obblio . 

Non le difpiacque; ma sì fe ne rife, 
Che la fplcndor degli occhi fuoi ridenti 
•Mia mente unita in più cofe divife. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro , e di fe far corona , p 
Più dolci in voce , che'n vifta lucenti : 
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Così cinger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando F aere è preguo, 
Si che ritenga il fil, che fa la zona. 

Nella Corte del Ciel, d'ondMo rivegno, 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non fi poffòn trar del regno. 

E '1 canto di que'lumi era di quelle : 
Chi non s' impenna sì, che lafsb voli, '* 
Dal muto afpetti quindi le novelle • 

Poi si cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte ^ 
Come ftelle vicine a' fermi poli; 

Donne mi parver non da ballo fciolte , : 
Ma che s'arreftin tacite afcoltando, 
Fin che le nuove note hanno ricolte : 

E dentr'all'un fenti' cominciar : Quando 
Lo raggio della grazia, onde s'accende . 
Verace amore, e che poi crefee amando , 

MuItipHcato in te tanto rifplendc, ♦ 

Che ti conduce fu per quella (cala, 
LTfanza rifalir neflun difeende; 

Qual ti negaffe '1 vin della fua fitla 
Per la tua fete in libertà non fora, • 
Se non coni' acqua , eh' al mar non fi cala . 

Tu vuoi faper di quai piante s' infiora 
Quella ghirlanda, che'ntorno vagheggia 
La bella donna, ch'ai Ciel t'avvalora. . 
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Io fili degli agni della fanta greggia , 
Che Domenico mena per cammino, 
Du'ben s'impingua, fe non fi vaneggia . 

Quelli, che m'è a deltra più vicino, 
Frate, e maeftro fummi; ed effo Alberto 
È di Cologna , ed io Thomas <T Aquino ♦ 

Se tu di tutti gli altri effer vuoi certo, 
Diretro al mio parlar ten' vien col vifo 
Girando fu per lo beato ferto . 

Quell'altro fiammeggiare efee del tifo 
Di Graziali, che l'uno e, l'altro Foro 
Ajutò sì, che piace in Paradifo. , . ... » 

L'altro, ch'appreffo adorna il noftro coro, 
Quel Pietro fu , che con la poverella 
Offerte a. Santa Chicli il fuo Teforo. 

La quinta luce, eh' è tra noi piti bella, 
Spira di tale amor, che tutto '1 Mondo 
Laggiù n'ha gola di faper novella. . 

Entro v'è l'alta, luce, u'sì profondo 
Saver fu racffb , che fe '1 vero è vero f 
A veder tanto non furfe'l fecondo. 

Appreffo vedi'l lume di^uel cero, . J 
Che giufo in carne più addentro vide 
L' angelica natura , e'i minili ero . 

Neil* altra pifcioletta luce ride 
Quell' avvocato de' templi Criftiani, 
Del cui latino Agollin fi provvidde . 

• ' 1 r 
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• 

Or fe tu rocchio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell'ottava con lete rimani: 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima fanta, clic '1 Mondo fallace 
Fa manifetto a chi di lei ben* ode: 

Lo corpo, ond'ella fu cacciata, giace 
Gi ufo in Cfeldauro, ed effa da martiro, 
E da efilio venne a quefta pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente fpiro 
D' Ifidoro , di Bcda , e di Riccardo , 
Che a confiderar fu più che viro . 

Quelli , onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d'uno flirto, che'n penfieri 
Gravi a iftorrré gli parve eOer tardo . 

Efla è la luce eterna di Sigìeri, 
Che leggendo nel vico degli ftrami 
Sillogizzò invidiofi veri . • • 

Indi, come orologio, che ne chiami 
Neil' ora, che la fpofa di Dio furge 
A mattinar lo lpofo, peTchò l'ami; - 

Che T una patte e ¥ altra tira ed urge, / 
Tirnin fonando con sì dolce nota, 
• Che'l ben difpofto fpirto d'amor turge; 

Così vid'io la gloriofa ruota • 
Muoverfi , è render voce a voce in tempra , 
Ed in dolcezza, ch'efler non può nota, 

Se non colà , dove "1 gioir s' infempra . 
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CANTO UNDECIMO. 
Argomento. 

■ 

// Dottor S. Tommafo novellamente fi fa a ra~ 
gloriar con Dante , e gli dichiara il fenfo d" al- 
cune fuc parole ^xhe all'* intendimento di lui 
erano alquanto ofcure , ed in ciò fare prende 
occafiotié di raccontargli brey emente la ferafica 
vita 4d Patriarca S. Francesco d' Ajfifi. 



o 



Infcnfata cura ile' mortaliy.. 
Quanto fon difettivi fiUogifmi 



Quei, che ti fanno in baffo. batter l'ali! 

Chi dietro a fura, e chi ad anfòrifmi 
Sen'giva, e chi feguendo Sacerdozio, 
E chi regnar per forza , e per fofifmi : 

E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi nel diletto della carne involto ; 
S' affaticava , e chi fi dava all' ozio ; 
. Quando da tutte quefte cofe fcioko 
Con Beatrice m'era fufo in Cielo 
Cotanto, gloriofamente accolto . 

Poiché eia forno fu tornato ne Io 
Punto del cerchio, in che avanti s'era* 
Fcnnoffiy come a candelier candelo; 

H 6 
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Ed io fenti' dentro a quella lumiera 
Che pria m'avea parlato , forridcndo 
Incominciar facendoti più mera : 

Cosi, com'io del fuo raggio m'accendo, 
SI riguardando nella luce eterna, 

• Li tuo' penfieri, onde cagioni, apprendo» 

Tu dubbi, ed hai voler, che fi ricerna 
In sì apèrta e sì diftefa lingua 
Lo dicer mio, ch'ai tuo fentir fi fterna: 

Ove dinanzi difli: U'bcn s'impingua, 
E là, u'diffi : Non furfe il fecondo; 
E qui è uopo che bcm fi diftingua . 

La providenza v che governa '1 Mondo 
Con quel configlio , nel quale ogni afpetto 
Creato è vinto , pria che vada al fondo , 

Perocché andaflfe ver lo* fuo diletto 
La fpofa di colui, eh* ad alte grida 
Difposò lei col fangue benedetto, 

In fe ficura, e anche a lui piti fida; 
Duo Prìncipi ordinò in fuo favore , 
Che quinci e quindi. le foffer per guida, 

L' un fu tutto Serafico in ardore , N 
L'altro per fapienzia in terra fue 
Di Cherubica luce uno fplendore. 

Dcll'un dirò, perocché d'amendue . 
Si dice , T un pregiando , qual eh' uom prende > 
Perchè ad un fine fur l'opere fue... ; 
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Intra Tupino e l'acqua , che difcende • 
Del colle eletto dal beato Ubaldo , 
Fertile cofta d'alto monte pende, 

Onde Perugia fente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo* 

Di quella cofta là, dov'ella frange 
Più fua rattezza , nacque al Mondo un Sole 
Come fa quello tal volta di Gange . 

Però chi d' effo loco fa parole 
Non dica Afcefi , che direbbe corto , 
Ma Oriente , fe proprio dir vuole . 

Non era ancor molto lontan dall' Orto , 
Ch' e' cominciò a far fentir la Terra 
Della fua gran virtudc alcun conforto . * 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corfe, a cui com'alla morte > 
La porta del piacer neflun differra : 

E dinanzi alla fua fpirital corte, 
Et coram patte le fi fece unito , ' * 
Pofcia di di in di T amò più forte. 
Quella, privata del primo marito, 
Mille er cent'anni e più difpetta « feuxa 
Fino a coftui fi flette fenza invito : 

Nè valfe udir, che la trovò ficura 
Con Amiclate al fuon della fua voce 
Colui , eh' a tutto '1 Mondo fe' paura ; 
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Nè valfc effcr cofteutc , nè feroce f 
Sì che dove Maria rimafc giufo, 
Ella con Crifto falfe in fu la Croce. 

Ma perch'io non proceda troppo chiufo, 
Francefco e Povertà per qucfti amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffufo. 

La lor concordia , e i lor lieti fembianti 
Amore e maraviglia, e dolce fguardo 
Faccano effer cagion de' penfier fanti : 

Tanto che'l venerabile Bernardo : 
Si fcalzò prima , e dietro a tanta, pace 
Corfe , e correndo gli parv' e(Ter tardo . 

O ignota ricchezza, o ben verace! 
ScalzaG Egidio, e fcalzafi Siiveftro - 
Dietro allo fpofo, si la fpofa piace. 

Indi fen'va quel padre, e quel maeftro . 
Con la fua donna, e con quella famiglia, 
Che già Ic^avs V umile capeftro : » 

Nè gli gravò viltà di cor le ciglia , 
Per efler fi' di Pietro Bernardone, 
Nè per parer difpetto a- maraviglia . 

Ma regalmente fua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperfe , e da lui ebbe 
Primo figlilo a fua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a coftui, la cui mirabil vita 
Meglio in glom del Ciel canterebbe ; 
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Di feconda corona redimita 
Fu per Onorio dall'eterno Spiro 
La fanta voglia d'etto archimandrita. . 

E poi che per la fete del martiro 
Nella prefenza del Soldan fuperba 
Predicò Crifto , e gli altri, che'l feguiro; 

E per trovare a converfionc acerba 
T'roppo la gente , e per non ftare indarno , 
Reddiffi al frutto dell* Italica erba • 

Nel crudo fatto intra Tevere ed Arno 
Da Crifto prefe Y ultimo figlilo, 
Che le fue membra du' anni portarno . 

Quando a colui, eh' a tanto ben fortillo, 
Piacque di trarlo fufo alla mercede, 
Ch' egli acquiftò nel fuo- forfi pufillo ; 

A i frati fuoi, sì com'a giufte erede, 
Raccomandò la fua donna più cara, 
E comandò che T amaffero a fede : 

E del fuo grembo V anima preclara 
Muover fi volle tornando al fuo regno : 
E al fuo corpo non volle altra bara. 

Penfa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto fegno : 

E quefti fu il noftro Patriarca: 
Perchè qual fegue lui, com'ei comanda, 
Difccrner puoi, che buona merce carca* 
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Ma il fuo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto sì , eh' efler non puotc , 
Che per diverfi falti non fi fpanda : 

E quanto le fuc pecore rimote , 
E vagabonde più da eflo vanno, 
Più tornano all'ovil di latte vote. 

Ben fon di quelle , che temono '1 danno , 
E ftringonfi al paftor; ma fon sì poche. 
Che le cappe fornifee poco panno . 

Or fe le mie parole non fon fioche, 
Se la tua audienza è fiata attenta , 
Se ciò , eh' ho detto , alla mente rivoche , 

In parte fia la%a voglia contenta : 
Perchè vedrai la pianta onde fi fcheggia , 
E vedrà' il corregger, ch'argomenta 

Du'ben s'impingua, fe non fi vaneggia , 
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CANTO DUODECIMO. 
Argomento. 

Finito avendo S. Tommafo di favellare , quella 
corona di lucenti Spiriti cominciò a girare, a 
cui t intomo n* apparve una maggióre compo- 
fi a d* altri Beati, tra' quali tra S. Bonaventu- 
ra , che a Dante racconta la vita del Patriarca 
S. Domenico, -e pofcia gli dà contezza di fe , 
e degli altri fuoi compagni . 



s 



ì torto come l'ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolfe, 
A rotar cominciò la fanta mola : 
E nel fiio giro tutta non fi volfe, 
Prima eh' un' altra d'un cerchio la chiufe, 
E moto a moto, e canto a canto colfe; 
Canto , che tanto vince noftre Mufc , , r 
Noftre Sirene in quelle dolci tube, 
Quanta primo fplendor quel , che rifufe . 
Come fi volgon per tenera nube 
Du' archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a fua ancella jube, • 
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Nafcendo di quel d'entro quel di fuori, 
A guifa del parlar di quella vaga, 
Ch'Amor confunfe, come Sol vapori: 

E fanno qui la gente eflfer prefica 
Per lo patto , che Dio con Noè pofe 
Del Mondo, che giammai più non s'allaga 

Così di quelle fempiterne rofe 
Volgènti circa noi le duo ghirlande, 
E si l'eftrema all' intima rifpofe. 

Poiché '1 tripudio e V altra fefta: granefe 
Sì del cantare, e si del fiammeggiarli 
Luce con luce gaudiofe e blande 

Inficme appunto, e a voler quictarfi; 
Pur come gli occhi , eh' al piacer che i muove 
Conviene inficme chiudere e levarli ; 

Del cor dell'una delle luci nuove 
Si mofle voce, che l'ago alla ftella 
Parer mi fece in volgermi al fuo dove; 

E cominciò: L'amor, che mi fa bella, • • 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cui del mio sì ben ci fi favella . 

Degno è, che dov'è l'un l'altro s'induca 
Si, che cornicili ad una mihtaro, 
Cosi la gloria loro infierae luca. ■ 

L'efercito di Grillo, che si caro 
Coftò a riarmar, dietro alla'nfegn* 
Si movea tardo, fofpecciofo, e raro; 
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Quando lo 'mperador , che fempre regna, 
Provvide alla milizia , ch'era in forfè, 
Per fola grazia , non per efler degna : 

E, com'è detto, a fua fpofa foccorfe 
Con duo campioni , al cui fare , al cui rare 
Lo popol difviato fi raccorfe . 

In quella parte , ove furge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che fi vede Europa riveftire , 

Non molto lungi al percuoter dell' onde , 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom fi nafeonde, 

Siede la fortunata Callaroga 
Sotto la protezion del grande feudo, 
In che foggiftee il Leone , e feggioga . 

Dentro vi nacque V amorofo drudo 
Della Fede Criftiaua , il fanto atleta , 
Benigno a'fuoi , ed a' nimici crudo : 

E come fu creata , fu repleta 
Si la fua mente di viva virtute , 
Che nella madre lei fece profeta . * - 

Poiché le fponfl*zie fur compiute ' 
Al facro fonte intra lui e la Fede, 
IT li dotar di mutua falute ; * 

La donna , che per lui l' affario diede, » 
Vide nel fonno il mirabile frutto , 
Ch f ufeir dovea di lui , e delle rede v • 
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E perchè foflc quale era in coft rutto, 
Quinci fi mofle fpirito a nomarlo 
Del pofleffivo, di cui era tutto: 

Domenico fu detto ; ed io ne parlo , 
S^corne dell'agricola, che Crifto 
Elefle all' orto fuo per ajutarlo . 

Ben parve mcflb, e famigliar di Crifto, 
Che'l primo amor, che'n lui fu manifefto 
Fu al primo configlio, che diè Crifto» : 

Spefifc fiate fu tacito e defto 

Trovato in terra dalla fua nutrice, 
Come dicefie : Io fon venuto a quello • 

O padre fuo veramente Felice! 
O madre fua veramente Giovanna, 
Se'ntcrpretata vai, come fi dice! 

Non per lo Mondo, per cui nio s'affanna 
Diretrp ad Oftienfe e a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor fi feo , 
Tal che fi mife a circuir la vigna , 
Che tofto imbianca, fe'l vignajo è reo: 

Ed alla fedia, che fu già benigna 
Più a' poveri giudi , non per lei , 
Ma per colui , che Cede , e che trali gna , 

Non ^ifpenfare o due o tre per fei , 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non dócimas , qu* funt paupsrum Dei , 
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Addiraandò, ma contra'l Mondo errante 
Licenzia di combatter per lo feme, 
Del qual ti fafeian ventiquattro piante. 

Poi con dottrina, e con volere infieme, 
Con l'uficio apoftolica fi moffe, 
Quafi torrente, ch'alta vena preme: 

E negli fterpi eretici percoffe 
L' impeto fuo più vivamente quivi , 
Dove le refiftenze eran più gr&ffc. 

Di lui fi fecer poi diverfi rivi, . 
Onde Torto cattolico fi riga, 
Sì che i fuoi arbufcelli ftan più vivi. 

Se tal fu T una ruota delia biga , 
In che la Santa Chiefa fi difefe, 
E vinfe in campo la fua civil briga ; 

Ben ti dovrebbe affai effer palefe 
L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma 
Dinanzi, al mio venir fu sì cortfcfe . 
* Ma l'orbita, che fe'la parte fomma 
Di fua circonferenza , è derelitta , 
Sì eh' è la muffa , dov* era la gromma . 

La fua famiglia, che fi moffe dritta 
Co' piedi alle fu* orme, è tanto volta, 
Che: quel dinanzi a quel dirietro gitta : 

E tofto s' avvedrà della ricolta 
Della mala coltura , quando '1 loglio 
Si lagnerà , che l' arca gli fia tolta , 
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Ben dico, chi cercaffe a foglio a foglio 
Noftro volume ancor troverria carta, 
Du' leggerebbe : Fmi fon quel , eh' io foglio. 

Ma non fia da Cafal, nè d' Acquafparta, 
Là onde vegnon tali alla Scrittura , 
Ch'uno la fugge, e V altro la coarta. 

Io fon la vita di Buonaventura 
Da Bagnoregio, che ne' grandi ufici 
Sempre pofpofi la finiftra cura. 

Illuminato, e Agoftin fon quid , 
Che fur de' primi fcalzi poverelli , 
Che nel capcrtro a Dio, fi fero amici. 

Ugo da Sanvittore è qui con clli , 
E Pietro M2ngiadore, e Pietro Ifpano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli : 

Natan Profeta, e'1 Metropolitano 
Crifoftomo, ed Anfelmo, e quel Donato, 
Ch' alla prim' arte degnò poner mauo : 

Raban è quivi, e lucemi dallato 
Il Calavrefe abate Giovacchino 
Di fpirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi molle la infiammata cortefia 
Di fra Tommafo, c*l difereto latina. 

E molte meco quefta compagnia. 
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CANTO DECIMOTERZO. 



Argomento. 

Deferire il Poeta più paratamente le due fplen- 
denhjftme corone de' Beati , che gli giravan 
d' incorno, i quali dopo aver ce fato dal canta- 
re e di compiere il lor giro, S. Tommafo dì 
nuovo ragiona con Dante [piegandogli il fenfo 
di alcune fue parole détte già di [opra nel de- 
cimo canto . 



Mmagini chi bene intender cupe 

Quel, ch'io or vidi, e ntegna rimage t 

Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 

Quindici delle, che in diverfe piage , 
Lo Cielo avvivan di tanto fercno , 
Che foverchia dell'acre ogni compage. 

Immagini quel Carro , a cui il feno 
Bada del noftro Cielo e notte e giorno, 
Sì eh' al volger del temo non vien meno : 

Immagini la bocca di quel corno, 
Che lì comincia in punta dello Itelo, 
A cui la prima mota va dintorno , 
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Aver fatto di fe duo fegoi in Cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi, 
Allora che fentì di morte il gielo : 

E l'un neir altro aver gli raggi fuoi, 
E amenduo girarti per maniera , 
Che l'uno andafife al primo, e l'altro al poi: 

Ed avrà quali l'ombra della vera 
Coftellazione, e della doppia danza, 
Che circuiva il punto, dov'io era: - »• 

Poi eh' è tanto di là da noilra ufanza, 
Quanto di là dal mflover della Chiana 
Si muove '1 Ciel , che tutti gli altri avanza . 

Lì fi cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre Pcrfone in divina natura, 
Ed in una fuftanzia efla, e rumina. „ 

Compiè T cantare , c '1 volger fua mifura , 
E atteferfi a noi quei fanti lumi, 
Felicitando sò di cura in cura. 

Ruppe '1 fiienzio ne' concordi numi 
Pofcia la luce , in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi : 

E diOe : Quando runa paglia è trita, 
Quando la fua femenza è già ripofta , . 
A batter V altra dolce amor m' invita . 

Tu credi, che nel petto, onde la corta 
Si traflc, per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto '1 Mondo cotta, 

Ed in 
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Ed in quel, che forato dalla lancia , 
E pofeia e prima tanto foddisfece , 
Che d'ogni colpa vince la bilancia, 

Quantunque alla Natura Umana lece 
Aver di lume, tutto fotte infufo 
Da quel valor , che V uno e '1 altro fece : 

E però ammiri ciò , eh' io diflì fufo , 
Quando narrai , che non ebbe fecondo 
Lo ben, che nella quinta luce è chiufo. 

Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti rifpondo, 
E vedrai il tuo credere , e '1 mio dire 
Nel vero farC, come centro in tondo. 

Ciò che non muore , e ciò che può morire , 
Non è fe non fplendor di quella idea, 
Che partorisce, amando, il noftro Sire:; 

Che quella viva luce, che si mea 
Dal fuo lucente, che noti fi difuna 
Da lui, nè dall'amor, che'n lor s'intrea, 

Per fua bontate il fuo raggiare aduna, 
Quali fpecchiato in nuove fuffiftenze, 
Eternalmente rimanendofi una. 

Quindi difeende air ultime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo, 
Che più non fa, che brevi contingenze : 1 

E quelle contingenze elfere intendo 
Le cofe generate, che produce 
Con feme e fenza feme il Ciel movendo . 



Dante, Tomo II 
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La cera di coftoro, e chi la duce 
Non fta d'un modo, e però fotto'l fogno 
Ideale poi più e men traluce : 
Ond' egli avvien, eh' un medefimo legno, 
SecoHdo fpezic, meglio e peggio frutta , 
E voi nafecte con diverfo ingegno • 
Se fofle appunto la cera dedutta , 
E fofle '1 Cielo in fua virtù fuprema, 
La luce del fuggel parrebbe tutta, 
jtfa la Natura la dà fempre feema , 
Similemente operando all' artifta , 
Ch' ha r abito dell' arte , e man , che trema . 
Però fe'l caldo Amor la chiara vifta 
Della prima virtù difpone e fegna, 
Tutu la perfezion quivi s' acquifta . 
Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta V animai perfezione : 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 
Sì ch'io commendo tua opinione: 
, Che T umana natura mai non fue, 
Nè fia , qual fu in quelle duo perfone . 
Or s* io non procede© avanti pitie, 
Dunque come coftui fu fenza pare? 
Comincierebber le parole tue. 
Ma perchè paja ben quel, che non pare, 
Penfa chi era , e la cagion , che'l molte, 
Quando fu detto Chiedi, a dimandare. 
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N on ho parlato sì , che tu non poffe 
Ben veder , eh' ei fu Re , che chiefe fenno , 
Acciocché Re fufficicate fofiè: 

Non per faper lo numero, in che erano -, 
Li motor di quafcù, o fe mccjjìs 
Con contingente mai nccejfe felino : 

Non fi e fi dare pr imam motttm. ejfe i> u 
O fe del mezzo cerchio far fi puote. 
Triangol, sì eh 1 un retto non aveffe. 

Onde fe ciò, ch'io diffi , e qucfto note 
Regal prudenza e quel Vedere impari , » 
In che* lo ftral di mia- 'ntenzion percuote: 

E fe al Surfe drizzi gli occhi chiari , 
Vedrai aver folamente ricetto < 
A i Regi, che fon mólti, e i buon fon rari. 

Con quefla diftinzion prendi'! mio detto: 
E /cosi puote ftar con quel, che credi 
Del pruno padre ^ e del noftro diletto, 

E quefto ti fia fempre piombo a' piedi * 
Per farti muover lento, com'uom laflò, 
E al si , e al nò , che tu non vedi : 

Che quegli è tra gli ftoki bene abbaflb ' 
Che fanza diftinzione afferma , o niega 
Cosi nell'uà, come nell'altro paffo: 

Perch'egl' incontra, che pili volte piega 
L' opinion corrente in falfa parte , 
E poi l'affetto lo'ntelletto lega. 

12 
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Vie piti che'ndarno da riva fi parte, 
Perchè non torna tal , quaP ei fi muove , 
Ch» pefea per lo vero, e non ha l'arte: 

E di ciò fono al Mondo aperte pruove 
Parmenide , Meliflb, Brillo, e molti, 

I quali andavano, e non fapèn dove. 
Sì fc' gabello , ed Arrio, e quegli (tolti, 

Chs furon come fpade alle fcritture , 

In render torti li diritti volti. 
Non ficn le genti ancor troppo ficure 

A giudicar, si come quei, che iHma , 

Le biade in campo , pria che fien mature : 
Ch'io ho veduto tutto '1 verno prima 

II prun moftrarfi rigido e feroce, 
Poicia portar la roià in fu la cima: 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto fuo cammino, 
Perire al fine air entrar della foce. 

Non creda donna Berta, e fer Martino , 
Per vedere un furare, altro offerere, - 
Vedergli dentro al configlio divino : 

Ch*iuel può furgere , e quel può cadere , 
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A R G O M E N T Or 



JZ /*y/o /te Salomone manifejla a Dante una ve* 
riià: il Poeta dipoi racconta, che vide un 
nuovo chiarore , e quindi con Beatrice fall in 
MarU\ dove o ferrò due raggi, che nel Piane- 
ta- formavano- una Croce Splendente iti cui fla- 
va GesU Prifto, e r. anime de' Beati cantavano 
con foayiffima armonia. 



LJ Al ceni tro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Muovefi l'acqua in un ritondo vafo, » 
Secondo eh' è percoffa fuori o dentro: ' 
Nella mia mente fe'fubito cafo vT 
Quello, ch'io dico, sì come fi tacque 
La gloriofa vita di Tommafó, VI» 
Per la fimilitudine , che nacque f l > 
Del fuo parlare e di quel di Beatrice v 
A cui si cominciar dopo lui piacque. r 
A colliri fa meftieri, e no* vi dice . j r ,\ 
Nè con la voce , nè penfando ancotfa/u 
D'ua'akro vero andare alla radice* 
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Diteli fc la luce, onde s'infiora 
Voftra fuftanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente, si convella è ora: 

E fe rimane; aite Come, poi 
Che farete vifibili rifatti , 
Effer potrà eh* al veder non vi noi : 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alla fiata quei , die vanno a ruota * 
Levan la voce e rallegrano gli atti ; 

Così all' orazion pronta e devota 
• Li fanti cerchi moftrar nuova gioja 
Nel torneare, e nella mira nota. 

Qual fi lamenta, perchè qui fi muoja* 
Per viver colafsù, non vide quive 
Lo refrigerio dell* eterna ploja . 

QuelP uno e due e tre, che fempre vive 
E regna fempré in tre e due e uno, 
Non circottferitì», e tutto circonfcrive 

Tre v*Ite era cantato da ciafeuno 
Di quelli fpirti con tal melodia , 
Ch* ad ogni merto fatia giudo muno : 

Ed io udi* nella luce piti dia 
D^i minor cerchio una voce modella* 
Forfè qual fu dell' Ange!** Maria t ; 

Rifponder : Quanto fia lunga la fefta 
Di «aradifo , tanto H noftro amore 
Sì raggerà d'intorno cotal velia. , 
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La fua chiarezza feguita l'ardore, 
L'ardor la vifione , e quella è tanta , ■ 
Quanta ha di grazia fovra fuo valore • 

Come la carne gloriofa e fanta m . 

Fia riveftita , la noftra pcrfona 
Pib grata fia per effer tuttaquanta : • 

Perchè s'accrefcerà ciò, che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene ; 
Lume, eh' a lui veder ne condiziona ; ; . 

Onde la vifion crefeer conviene, 
Crefcer Fardor, che di quella s' accende 
Crefeer lo raggio , che da effb viene • . 

Ma si come carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella foverchia, • 
Si che la fua parvenza fi difende; 

Cosi quello fulgor, che già ne cerchia , 
Fia vinto in apparenza dalla carne, 
Che tutto di la terra ricoperchia ; 

Nè potrà tanta luce affaticarne : 
Che gii organi del corpo faran forti 
A tuttp ciò , che potrà dilettarne • 

Tanto mi parva: fubiti ed accorti 
E l'uno e l'altro coro a dicere Amme, 
Che ben moftrar difio de' corpi morti; ■ 

Forfè non pur per lor , ma per le mamme, 

. Per li padri , e per gli altri , che far cari 
Anzi che fyfTer fempiterne fiamme. 
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Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nafccre un luftro fopra quel, che v'era , 
A guifa d'orizzonte, che rifchiari. 

E si come al fàlir di prima fera ' 
Cominciàn per lo del nuove parvenze* 
Sì che la cofa pare e non par vera ; 

Parvenu 11 novelle fufliftenze 
Cominciare a vedere , e fare un giro 
Di fùor dall'altre due circonferenze» * 

O vero sfavillar del fanto fpfro, 
Come fi fece (libito e candente 
Agli occhi mici, che vinti noi foffrirof 

IVI a Beatrice sì bella e ridente 
Mi fi moftrò , che tra V altre vedute 
Si vuol lafciar, che non feguir la mente* 

Quindi riprefer gli occhi miei virtute. 
A rilevarti-, e- vidimi translato 
Sol con mia donna a più alta fallite. 

Ben m' accora' io, eh* Per* più levato, 
Per T affocato rifo della ftella, 
Che mi parea più roggio, che FufatQv 

Con tutto 'ì core, é con quella favella, 
Ch v è una in tutti, a Dio feci olocaufta^ 
Qual conveniafi alla grazia novella : 

E non er* anco del mio petto efaufto 

. L'ardor del facrifieio, ch'io conobbi 
Effo Utare flato accetto e imito i 
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Che con tanto lucore, e tanto robbi . . 
M'apparvero fplendor dentro a' duo raggi, 
Ch'io dìflì: O Eliòs, che sì gli addobbi t 

Come diftinta da minori in .maggi . : :a 
Lumi biancheggia tra i Poli %i Mondo 
Galaflìa si , che fa dubbiar bea figgi; ' » ' 

Sì coftellati facèn nel profondo 
Marie quei raggi il venerabil fegno, . . 
Che fan giunture di quadranti in tondo r 

Qui vince la 5 memoria mia lo 'ngegno : : . . 
Che'n quella Crocè lampeggiava Crifto;. 
Sì ch'io non fo trovare cfemplo degno. 

Ma chi prende' fua .oftee, e fegue Crifto, 
Ancor mi feuferà di quel , eh' io laffo , 
Vedendo in -quell'albi* balenar Crifto. 

Di corno in corno, e tra la cima e'1 ba(5> £ 
Si móvèn lumi, fcintiilando forte 
Nel congiungerfi ftifiemfev c nel trapaffo : 

Cosi fi veggion qui diritte e torte , - 
Veloci e tarde , rinovando vifta , 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 

MuoverG per lo raggio , onde fi lifta 
Tal volta l'ombra, che per fua difefa 
La gente con ingegno ed arte acquifta. 

£ come giga ed arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dólce tintinno 
A tal , da cui la nota non ò intefa ; 
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Cosi da' lumi, che llm'apparinno 
S'accugliea per la Croce una melode, 
Che mi rapiva faiiza intender T inno. 

Ben m'accors'io, eh* eli 1 era d'alte lode, 
Perocché %me venia : Rifurgi , e vinci 
Com'a cblui, che\non intende , e ode. 

Io m'innamorava tanto quinci, 
Che'n fino a lì non fu alcuna cofa, 
Che mi iegaffe con si dolci vinci. 

Forfè la mia parola par tropp'ofa,- 
Pofponcudo 1 piacer degli occhi belli, 
Ne'quai mirando mia difio ha pofa. 

Ma chi s'avvede, che i vivi fuggeUi «■ • 
D'ogni bellezza più fanno più fufo, 
E ch'io non m'era 11 rivulto a quelli, 

E feufar puommi di quel, ch'ra'accufo 
Per ifcufaimi, e vedermi dir vero: 
Che l p acer fanto non è qui difehiufo 

Perchè fi fa montando più finceio • ' 
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CANTO DECIMOQUINTO. 
Argomento. 

M. Gacciaguida accoglie con grande amore il 
Poeta , e gli dimoftra , eh 9 egli era il Padre di 
Alighieri , da cui prefo aveva il cognome la 
loro famiglia ; apprefo gli narra i co/lumi , 
che erano al fuo tempo in Firenze ; in fine gli 
dice come feguendo V Imperador Currado ma- 
ri combattendo contro Turchi per la Fede di 
Cri/lo . . v . 

» 

Enigna volontade, in cui fi liqua 
Sempre l'amor, che drittamente fpira f 
Come cupidità fa nell' iniqua , 

Silenzio pofe a quella dolce lira, 
E fece quietar le fante corde, 
Che la deftra del Cielo allenta e tira. 

Come faranno a'giufti prieghi forde 
Quelle fuftanzie , che , per darmi voglia 
Ch' io le pregaffi , a tacer fi>r concorde ? 

Ben' è che fenza termine fi doglia . 
Chi per amor di cofa , che non duri . 
E tonalmente, quell'amor fi fpoglia. ] 
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Quale per li feren tranquilli e puri 
Diftotre ad ora ad or fubito fuoco r 
Movendo gli occhi, che ftavan ficuri* 

E pare ftclto, che tramuti loco, 

Se non che dalla parte, onde s'accende, 
• Nulla fen'perdfc, ed effo dura poco; 

Tale dal corno, chc'n deftro fi ftcnde, • 
Al pif di quella CroCe corfe un' aftro 
Della coftellazion , che li' rifplende : 

Nè fi parti la gemma dal fuo nafiro; 

" M& per la lifta radiai trafeorfe , 
" Che parve fuoco dietro ad alabaftro: 

Sì pia 1' ombra d' Anchife fi porfe, 
( Se fede mena noftra maggior Mufa-> 
Quando in Elifio del figliuol s 1 accorte. 

0 fanguis meus , o fuper tnfufa 
Grafia Dei ? ficut Ubi * etti 
Bis unquar» Culi janua reclufa ? 

Cosi quel lume; ond'io m'attefi a lui r 
Pofcia rivolli alla mia donna-I vifó , • 
E quinci e quindi ftupefatte fui : 

Che dentro agli oeehi fuoi ardeva un rifo 
Tal , cVUy penfai co" miei toccar lo fondo 
Della mi* grazia & del mio Paradifo . 

Indi * udite e a veder giocondo 
Gitmffi- lo* fpirtO' al dio principio. cofe „ 
£hf io> non intefi r si parlò profondo :. 
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• 

Nè per elczion mi fi nafeofe, I 
Ma per neceflltà: chc'l fuo concetta 
Al fegno de' mortai fi foprappofe . 

E quando l'arco dell'ardente affetto 
Fu sì sfocato, che'l parlar difecfe 
In ver lo fegno del noftro'ntelletto^ 

La prima cofa , che per me s' intefe , 
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio feme fé' tanto cortefe i 

E feguitò*. Grato e lontan digiuno 
Tratto, leggendo nel maggior volume r 
Du'non fi muta mai bianco, nè bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a quello lume,. 
In di' io ti parlo , mercè di colei ,. 
Ch'air alto volo ti vedi le piume.. 

Tu credi, che a me tuo penfier mei 
Da quel, eh' è primo, cosi come raja 
Dell' un, le fi conofee, il cinque e'1 lei: 

E però ch'io mi fia, e perch'io paja • 
Più gaudiofo a te, non mi dimandi, 
Che alcun' altro in quella, turba gaja ^ 

Tu credi '1 vero, che i minori ci grandi 
Di quella vita, miran nello fpeglio, : 
In che prima, che penfi^ il penfier. pandi 

Ma perchè 'I facro amore, in che io. veglio, 
• Con perpetua vifta?, e che m'afleta; 
Di dolce difiar x s' adempia meglio ^ 
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La voce tua ficura balda e lieta 
Suoni la volontà , fuoni '1 defio , 
A che la mia rifpofta è già decreta . 

Pmi volfi a Beatrice: e quella udìo 
Pria ch'io' parlaffi, e arrifemi un cenno, 
Che fece crefeer V aie al voler mio : 

E cominciai cosi : L' affetto e '1 fenno , 
Come la prima egualità v' apparfe, 
D' un pefo per ciafeun di voi fi fenno . « 

Perocché al Sol, che v'allumè e arfe 
Col caldo e con la luce, en si iguali. 
Che tutte fimiglianze fono fcarfe. 

Ma voglia e argomento ne' mortali, 
Per la cagion , eh' a voi è manifefta , 
Divcrftmente fon pennuti in ali . 

Ond' io, che fon mortai, mi fento in quella 
Difagguaglianza : e però non ringrazio , 
Se non col core alla paterna feda. 

Ben Supplico io a te, vivo topazio, 
Che quefta gioja preziofa ingemmi. 
Perchè mi facci del tuo nome fazio. 

O fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure afpcttando, io fui la tua radice; 
Cotal principio rifpondendo femmi. 

Pofcia mi diOe: Quel, da cui 0 dice 
Tua cognazione, e ch« cent'anni e pitie 
Girato hi 1 niente in la prima cornice , 
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CANTO XV. 20; 

Mio figlio fu , c tuo bifavo fue : 
Ben fi convien, che la lunga fatica 
Tu gii raccorci con l' opere tue . 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica , • 
Ond' ella toglie ancora e Terza , e Nona , 
Si flava in pace fobria e pudica . 

Non avea catenella , non corona r 
Non donne contigiate, non cintura, 
Che foffe a veder piii che la perfona . * 

Non faceva nafeendo ancor paura - 
La figlia al padre, che/I tempo e la dote 
Non fùggian quinci e quindi la mi fura. 

Non avea cafe di famiglia vote', 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo • 
A moftrar ciè , efeq 'a ornerà fi puote; 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal voftro Uccellatojo , che com' è vinto 
Nel montar fu, cosi farà nel calo. 

Bellincion Berti vid' io andar cinto 
Di cuojo e d' ofib , e venir dallo fpecchio 
La donna fua fan za '1 vifo dipinto: 

E vidi quel de^Nerli,. e quel del Vecchia 
Eflcr contenti alla pelle feoverta, 
£ le fue donne al fufo 9 ed al pennecchio : 

O fortunate 1 e ciafeuna era certa 
Della fua fepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deferta.* 



• 
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t/ana vegglìiava a ftudio della culla v 
E con (blando ùfava l'idioma, 
Che pria li padri e le madri traftuila : 

L'altra traendo alla recca la chiorba 
Favoleggiava con la fua famiglia 
De' Trojani, e di Fiefole, e di Roma^ 

Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, '* 
Qual or faria Cincinnato, e Cornigli*, ■ 

A così ripofato, a così bella' . • * 1 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce oftello 

Maria mi diè, chiamata in alte grida; ' 
E neir antico voftro Batifteo 
Infieme fui Criftiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate, ed Elifeo: 
Mia donna venne a me di Val di Pado , 
E quindi '1 foprannome tuo fi feo.- 

Poi feguitai lo'mperador Currado, 
Ed ci mi cinfe della fua milizia; 
Tanto per bene oprar gli venni in gradò . 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo ufurpa 
Per colpa del paftor voftra giuftizia . 

Quivi fu' io da quella gente tarpo 
Diviluppato dal Mondo fallace, 
Il c ù amor molte anime deturpa, 

E venni dal martirio a qucfla pace. 
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CANTO DECIMOSESTO. .. 

Argomento» 

Cacciaguida racconta al Poeta in qual tempo, ed 
in qual luogo egli fofe nato , e quanto in al- 
lora foffe popolata Firenze i fi lagna pofcia del 
di/ordine in ejfa avvenuto per cagioH de 9 novi 
cafati ; in oltre gli fa menzione delle antiche 
. ed onorate famiglie , eh* erano al fuo tempo* im 
quella città > - 



Poca noftra nobiltà di fangue* > 
Se gloriar di te la gente fai : ' t . 
Quaggiù, dove l' affetto noftro languey 
BlirabiJ colà noa mi farà mai: -> ' 

Che là,, dove appetito noa fi torce r 
Dico ftel Cielo, ia me ne gloriai . 
Ben fé* tu manto * che tofto raccorce ,.: 
. Si che fc non s'appon di die in die* . 

Lo tempo va dintorno con le forca ♦ 
Dftl voi, che prima Roma fofferle,. i K 
In che ia fua famiglia men petfeur** 
Rincomindaron le parole mie ; 
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Onde Beatrice, ch'era un poco (coirà, 
Ridendo parve quella , che tofsìo 
Al primo fallo fcritto di Gineura. 

Io cominciai: Voi liete '1 padre mio: 
Voi mi date a parlar tutta baldezza : 

' • Voi mi levate si , eh' i' fon più eli' io : 

Per tanti rivi s' empie d' allegrezza 
La mente mia , che di fe fa letizia : 
Perchè può foftener, che non fi fpezza; 

Ditemi dunque, cara mia primizia , 
Quai fon gli voftri antichi, e quaifur gli anni, 
Che fi fegnaro in voftra puerizia? 

Ditemi dell' ovil di San Giovanni, 
Quant' era allora, c chi eran le genti 
Tra eflb degne di più alti fcanni? 

Come s' avviva allo fpirar de' venti 
Carbone in fiamma , cosi vidi quella 
Luce rifplendere a' miei blandimenti: 

E come agli occhi miei fi fc'più bella, 
Così con voce più dolce e foave , 
Ma non con quella moderna favella , 

Diflemi: Da quei di,. che fu detto Ayc % . 
Al parto j in che mia madre*, eh' è or fanta , 
S'alleviò di me, ond'era grave, 

Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne quello fuoco 
A rinfiammare fotto la fua pianta . 
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Gli antichi miei ed io nacqui nel loco , * 
Dove 0 truova pria l'ultimo fedo 
Da quel , che corre il voftro annual giuoco . 

Badi de' miei maggiori udirne quefto. 
Chi ei fi furo, e onde venner quivi 9 
PiU è tacer , che ragionare , onefto . ■ 

Tutti color, eh' a quel tempo eran'ivi 
Da potere arme tra Marte e '1 Batifta , 
Brano '1 quinto di quei, che fon vivi : 

Ma la cittadinanza, eh' è or mifta 

, Di Campi, x di Certaldo , e di Figghine ♦ 
Pura vedeafi neir ultimo artifta . 

O quanto fora meglio effer vicine 
Quelle genti, ch'iodico, ed al Galluzzo, 
E a Trefpiano aver voftro confine , . 

Che averle dentro, e foftener lo puzzo 
Del villan d' Aguglion , di quei da Signa, 
Che già per barattare ha l'pcchio aguzzo! 

Se la gente, eh' al Mondo più traligna, 
Non fotte ftata a Cefare noverca, 
Ma come madre a fuo figliuol benigno 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia , e inesca # 
Che* fi farebbe volto a Simifonti 
Là, dove andava Tavolo alla cerca- 

Sariefi Montemurio ancor de' Conti ' * 
Sariènfl i Cerchi nel pivier d* Acone , 
£ forfè in Valdigricve i Buoadelmoati* 
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•Sempre la confufion delle perfone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo , che s' appone • 

E cieco toro più avaccio cade, 
Che cieco agnello : e molte volte taglia 
Più e meglio una , che le cinque fpade . 

Se tu riguardi Luni, ed Urbifaglia, • 
Come fon' ite , e come fe ne vanno 
Dietro ad effe Chiufi, c Sinigaglia» « 

Udir, come le fchiatte fi disfanno, 

. Non ti parrà nuova cofa , nè forte, 
Pofcia che le cittadi termine hanno . 

Le voftre cofe tutte hanno lor morte , 
Sì come voi ; ma celali in alcuna * - 
Che dura molto, e le vite fon corte. 

E come '1 volger del Ciel della Luna 
Cuopre ed ifcuopre i liti fanza pofa, 
Cosi fa di Fiorenza la Fortuna : 

Perchè non dee parer mirabil cofa 
Ciò, ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nafeofa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ornianni, e Alberichi, ! 
Già nel calare illuftri cittadini : 

E vidi così grandi, come antichi, 
. Con quel della Sanueila quel dell'Arca, 
E Soldanieri, e Ardfaghi, e Boftichu 
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Sovra la porta, che al prefente è carca 
Di nuova fellonia di tanto pefo, 
Che tofto fia jattura della barca, 

Erano i Ravignani , ond'è difcefo 
Il Conte Guido, e qualunque del nome 
Dell' alto Bellincione ha pofcia prefo . 

Quel della Pretta fapcva già , come 
Regger fi vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in cafa fua già l'elfa e'1 pome. 

Grande era già la Colonna del Vajo, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanri, e Barucci , 
E Galli, e quei che arroffan per Io ftajo. 

Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 

- Alle curule Sizii, ed Arrigucci. 

O quali vidi quei , che fon disfatti 
Per lor fuperbia ! e le palle dell' oro 
Fiofian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 

Così facèn li padri di coloro, 

Che, fempre che la voftra Chiefa vaca, 
Si fanno graffi ftando a confiftoro . 

L' oltracotata fchiatta , che s'indraca 
Dietro a chi fugge, e a chi mofira'l dente. 
O ver la borfa, com'agnel fi placa; 

Già venia fu, ma di picciola gente, 
SI che non piacque ad Ubertin Donato , 
Che 1 fuocero il faceffe lor parente , 
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Già era '1 Caponfacco nel mercato 
Difcefo giù da Fiefolc , e già era 
Buon cittadino Giuda, ed Infangato. 

lo dirò cofa incredibile e vera : 
Nel picciol cerchio $* entrava per porta , 
Che fi nomava da quei della Pera . 

Ciafcun «> che della bella infegna porta 
Del gran Barone, il cui nome, e *I cui pregia 
La feda di Tommafo riconforta, 

Da eflò ebbe milizia e privilegio; 
Avvegna che col popol fi rauni 
Oggi colui , che la fafcia col fregio . 

Già eran Gualterotti ed Importuni : 
E ancor faria Borgo piti quieto, 
Se di nuovi vicin foflcr digiuni. 

La cafa , di che nacque il voftro fleto 
Per lo giudo difdegno, che v'ha morti, 
E porto fine al voftro viver lieto, 

Era onorata efla, e fuoi conforti. 
O Buondelmonte, quanto mal fuggirti 
Le nozze fue per gli altrui conforti! 

Molti farebber lieti , che fon trifti, 
Se Dio favelle conceduto ad Ema 
La prima voltay eh' a città venirti. 

Ma conveniafi a quella pietra feema, 
Che guarda '1 ponte , che Fiorenza fede 
Vittima nella fua pace poftrema . 
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Con quefte genti , e con altre con effe 
Vid'lo Fiorenza in si fatto ripofo , 
Che non avea cagione, onde piangeffe. 

Con quefte genti vid' io gloriofo , 
E giufto'l popol fuo tanto, che '1 giglio 
Non era ad afta mai pofto a ritrofo, 

Nè per divifion fatto vermiglio . 
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CANTO DECIxMOSETTIMO. 

Argomento. 

Ricerca Dante da Cacciaguìda aperta contezza 
intorno gli accidenti di fua yila futura prefa- 
gitigli neir Inferno e nel Purgatorio . Quindi 
Cacciagttida prenuncia al Poeta V efiglio dalla 
Patria , ed il fuo rifugio prejfo i Signori della 
Scafa, fa fine lo eforta a fcrivere quanto ayea 
nel viaggio veduto . 



{^Ual venne a Climenè per accertarli 
Di ciò, ch'aveva incontro a fe udito, 
Quei , eh' ancor fa li padri a' figli fcarfi ; 

Tale era io, e tale era fentito 
E da Beatrice, e dalla fanta lampa, 
Che pria per me avea mutato Tito. 

Perchè mia donna : Manda fuor la vampa 
Del tuo difio, mi diffe, si ch'elFefca 
Segnata bene della Eterna ftampa . 

Non perchè noftra conofeenza crefea 
Per tuo. parlare, ma perchè t'aùfi 
A dir la fete, sì che Tuoni ti mefea. 

O cara 



Digitized by Googl 



CANTO XVII.' 21 



O cara pianta mia , che si t'infufi, 
Che come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du'ottufi, 

Così vedi le cofc contingenti 
Anzi che fieno in fe, mirando '1 punta; 
A cui tutti li tempi fon prefenti; 

Mentre ch'i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte, che f anime cura, 
E difcendendo nel Mondo defunto , 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi; avvegna ch'io mi fenta 
Ben tetragono a i colpi di ventura : 

Perchè la voglia mia faria contenta 
D'intender qual fortuna mi s'apprefla : 
Che faetta previfa vien più lenta. 

Così difs' io a qwella luce ftefla , ' 
Che pria m' avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu - la mia voglia confetta. 

Né per ambage , in che la gente folle 
Già s'invefcava , pria che foffe ancifo 
L' Agnel di Dio , che le peccata tollc ; 

Ma per chiare parole, e con precifo 
Latin rifpofe quell'amor paterno 
CIriufo, e parvente del fuo proprio rifo: 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della voftra materia non fi (tende, 
Tutta è dipinta nel cofpetto eterno : 

Dante , Tomo IL K 
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Ncceffità però quindi non prende, 
Se non come dal vifo, in che fi fpecchia 
Nave, che per corrente giù difeende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vifta'l tempo, che ti s'apparecchia, 

Qua! fi partì Ipolito d'Atene 
Per la fpictata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Quefto fi vuole, e quefto già fi cerca; 
E torto verrà fatto a chi ciò penfa 
Là , dove Critto tutto dì fi merca . 

La colpa feguirà la parte offenfa 
In grido , come fuol ; ma la vendetta 
Fia teftimonio al ver, che la difpcnfa. 

Tu lafcerai ogni cofa diletta 
Più caramente: e quefto è quello ftrale, 
Che T arco dell' efilio pria faetta . 

Tu proverai, sì come fa di fale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo feenderc e'1 falir per l'altrui fcalc. 

E quel , che più ti graverà le fpaUc , 
Sarà la compagnia malvagia c feempia, 
Con la quai tu cadrai in quefta valle : 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te : ma poco appretto 
Ella, non tu, n' avrà roflfa la tempia. 
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Di fua beftialitate il fuo proccfTo 
Farà la pruova, si eh' a te fia bello 
Averti fatta parte per te fteflb. 

Lo primo tuo rifugio, e'1 primo oftello 
Sarà la cortefia del gran Lombardo, 
Che 'n fu la Scala porta il fanto uccello ; 

Ch'avrà in te sì benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder tra, voi due 
Fia prima quel , che tra gli altri è più tardo . 

Con lui vedrai colui, che impreffo fue 
Nafcendo si da quefta ftclla forte , 
Che notabili fien T opere fue . 

Non fe ne fono ancor le genti accorte 
Per la novella età , che pur nove anni 
Son quefte ruote intorno di lui torte . 

Ma pria chc'l Guafco l'alto Arrigo inganni , 
Parran faville della fua virtute 
In non curar d' argento, nè d'affanni. 

Le fue magnificenze conofeiute 
Saranno ancora sì, che i fuoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'afpetta, ed a' fuoi benefici: 
Per lui fia trafmutata molta gente, 
Cambiando condi2Ìon ricchi e mendici : 

E porterane fcritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai ; e difle cofe 
Incredibili a quei , che fia prefente . 

Ka 
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• 

Poi giunfe: Figlio, quelle fon le chiofe 
Di quel, che ti fu detto: ecco le'nfidie* 
Che dietro a pochi giri -fon nafcofe. 

Kon vo' però, eh' a' tuo' vicini invidie, 
Pofcia che s' infutura la tua vita 
Via più là, che'l punir di lor perfidie. 

Poiché tacendo 11 moftrò fpedita 
L'anima fanta di metter la trama 
In quella tela, ch'io le porfi ordita, 

Io cominciai, come colui, che brama, 
Dubitando, configlio da perfona, 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, padre mio , si come fprona 
Lo tempo verfo me per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona 

Perchè di provedenza e buon, ch'io m'armi, 
Si che fe luogo m'è tolto più caro, 
Io non perdetti gli altri per miei carmi- 

Giù per lo Mondo fenza fine amaro,. 
E per lo Monte , del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro , 

E pofcia per lo Ciel di lume in lume 
Ho io apprefo quel, che, s'io ridico, 
A molti fi a favor di forte agrume : m 

E s' io al vero fon timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro , 
Che quello tempo chiameranno antico . 
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La lacc , in che rideva il mio teforo* 
Ch'io trovai 11 , fi fe* prima corrufca, 
Quale a raggio di Sole fpecchio d'oro; 

Indi rifpofe: Cofcigiza fufca 
O della propria, o dell'altrui vergogna 9 
Pur fcntirà la tua parola brufca . 

Ma nondimen, rimofla ogni menzogna, 
Tutta tua vifion fa manifefta, 
E lafcia pur grattar dov' è la rogna : 

Che fe la voce tua farà moietta 
Nel primo gufto , vital nutrimento 
Lucerà poi, quando farà digefta. ** v 

Quefto tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote : 
E ciò non fa d'onor poco argomento * 

Però ti fon moftrate in quelle ruote, - 
Nel monte, e nella valle dolorofa 
Pur l'anime, che fon di fama note: 

Che l'animo di quel, ch'ode, non pofa, 
Nè ferma fede per* efempio , eh' haja 
La fua radice incognita e nafeofa, 

Nò per altro argomento , che non paja • 
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CANTO DECIMOTTAVO. 
Argomento. 

Vengono da Cacciaguida moflrati al Poeta alcuni 
Spiriti , di' erano in quella rifpkndtnte Crocs 
di Marte , ed avevano gloriofamcnte militato 
per la vera Fede; poi Dante [ale con Beatrice 
nel Pianeta di Giove , dove o ferrò le anime 
d? Santi or dinar fi in figura di alcune lettere , 
e quindi in forma di un 1 Aquila. 



fi godeva folo del fuo verbo 
Quello fpirto beato, ed io guftava 
Lo mio, temprando "1 dolce con l'acerbo: 
E quella donna, eh' a Dio mi menava , 
Diffc: Muta penfier, pénfa ch'io fono 
Predo a colui, ch'ogni torto difgrava. 
Io mi -rivolli all'amorofo fuono 
Del mio conforto ; e quale io allor vidi 
Negli occhi fanti amor, qui l'abbandono: 
Non perch'io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente y che non può reddirc 
Sovra fe tanto, s'altri non la guidi. 
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Tanto pofs' io di quel punto ridire , 
Che rimirando lei lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro difire . 

Fin che P piacere eterno , che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col fecondo afpetto, 

Vincendo me col lume d'un fòrrifo, 
Ella mi diffe : Volgiti , ed afcolta , 
Che non pur ne' miei occhi è Paradifo. 

Come fi vede qui alcuna volta 
L'affetto nella villa, s'ello è tanto, 
Che da lui fia tutta V anima tolta ; 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor fanto , 
A cui mi volfi , conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò : In quefta quinta foglia 
Dell' albero , che vive della cima , . 
E frutta femprc, e mai non perde foglia 

Spiriti fon beati, che giù, prima 
Che veniffero al Ciel , fur di gran voce , 
Si ch'ogni Mufa ne farebbe opima. 

Però mira ne' corni della Croce: 
Quel, ch'io or nomerò, 11 farà Patto, 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce . 

Io vidi per la Croce un lume tratto 
Dal nomar Jofuè, com'ei fi feo : 
Nè mi fu noto il dir prima che '1 fatto . 
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Ed al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoverti un* altro roteando : 
E letizia era ferza del paleo. 

Cosi per Carlo M3gno, e per Orlando • 
Duo ne fegul lo mio attento fguardo , 
Com' occhio fegue fuo falcon volando, 

Pofcia trafte Guiglielmo, e Rinoardo, 
E '1 Duca Gottifredi la mia villa 
Per quella Croce, e Roberto Guifcardo. 

J*di tra l'altre luci mota e mifta 
Moftrommi l'alma, che m'avea parlato, 
Qual' era tra i cantor del Cielo artifta . 

Io mi rivolli dal mio deftro lato, . 
Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole, o per atto fegnato ; 

E vidi le fuc luci tanto mere, 
Tanto gioconde , che la fua fembianza 
Vinceva gli altri, e l'ultimo folere. 

E come, per fentir più dilettanza, 
Bene operando Tuoni di giorno in giorno 
S'accorge, che la fua virtute avanza; 

Si m'accors'io , che'l mio girare intorno 
Col Ciclo 'nfieme avea crefeiuto l'arco , 
Veggendo quel miracolo più adorno . 

E quale è il trafmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna , quando '1 volto 
' Suo C difearchi di vergogna il carco ; ■ 
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Tal fu negli occhi mici, quando fu volto 
Per Io candor della temprata ftella 
Seda, che dentro a fe m' avea ricoko. 

Io vidi in quella Giovial facclla 
Lo sfavillar dell' amor , che li era , 
Segnare agli occhi miei nofta favella, 

E come augelli furti di riviera * 
Quafi congratulando a lor paiture, 
Fanno di fe or tonda or lunga fchiera ; 

Sì dentro a' lumi fante creature 
Volitando cantavano, e facènfì 
Or D. or L or L. in fue figure . 

Prima cantando a fua nota moviènfi : 
Poi, diventando l'un di quefti fegni. 
Un poco s'arredavano, e tacènfi. 

O diva Pegafea, che gl'ingegni 
Fai gloriofi, e rendigli longevi» 
Ed effi teco le cittadi e i regni , 

Illuftrami di te, si ch'io rilevi 
Le lor figure, com'io l'ho concette: 
Paja tua poffa in quelli verfi brevi . 

Moftrarfi dunque in cinque volte fette 
Vocali e confonanti : ed io notai 
Le parti si, come mi parver dette - 

Diligiti jujlitiam , primai 
Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto : 
Qjtì jufteatis Terram, fur fezzai. 
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Pofcia nell'Ai del vocabol quinto ' ' 

Rimafcro ordinate, si che Giove 
Pareva argento lì d' oro diftinto . 

E vidi fcendere altre luci, dove 
Era! colmo dell' M, e lì quetarfi 
Cantando, credo, il ben, eh' a fe le muove. 

Poi come nel percuoter de' ciocchi arfi 
Surgono innumcrabili faville , 
Qnde gli (tolti fogliono agurarfi, 

Rifulger parver quindi più di mille 
Luci, e falir quali affai, e qua' poco, * 
Sì cornei Sol, che l'accende, fortille : 

E quietata ciafeuna in fuo loco , 
La teda e'1 collo d'un' Aquila vidi 
Rapprefentare a quel diftinto foco* 

Quei, che dipinge lì, non ha chi'l guidi; 
Ma effo guida , e da lui fi rammenta 

. Quella virtù , eh' è forma per li nidi . 

V altra beatitudo , che contenta 
Pareva in prima d'ingigliarli all'emme, 
Con poco moto feguitò la'mprenta. 

O dolce ftella, quali e quante gemme 

Mi dimoftraron , che noftra giuftizia 

Effetto fia del Ciel, che tu ingemmò ! 

* 

Perch'io prego la mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond'cfcc'l fummo , chs'l tuo raggio vizia : 
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SI eh' un' altra fiata ornai s'adiri 
DeJ comperare e vender dentro al tempio* 
Che fi murò di fegni, e di martìri* 

O milizia del Ciel, cu' io contemplo, 
Adora per color , che fono in terra 
Tutti fviati dietro al malo efemplo. 

Già fi folca con le fpade far guerra : 
Ma or fi fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan , che'l pio padre a neffun ferra . 

Ma tu, che fol per cancellare ferivi, 
Penfa che Pietro e Paolo, che morirò 1 
Per la vigna, che guadi, ancor fon vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo '1 difiro 
Si a colui, che volle viver folo, 

• E che per falti fu tratto a martiro , 

Ch'io non conofeo il Pcfcator, nè Polo. 
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• CANTO DECIMONONO. 

Argomento. 

Il Coro Beati difpofli In figura di Aquila a 
Dante ragiona fu la qui filone : Se alcuno fen* 
za la Fede Crifiiana fi pojfa falyare, e gli 'di- 
ce , che niuno fen%a creder* in Cri fio fi era fai- 
yato giammai', foggi ugne in oltre, che molti 
ancor de 9 Crifliani per il loro pravo operare fa- 
ranno riprovati neW uniyerfale ghidicio • 



P, 
Area dinanzi a me con l'ale aperte 

La bella image , che nel dolce fruì 

Liete faceva l'anime conferte. 

Parca ciafeuna rubinetto , in cui 
Raggio di Sole ardefle si accefo. 
Che ne' miei occhi rifrangere lui . 

E quel, che mi con vie» ritrar teftefo, 
Non portò voce mai, nè fcriffe inchioftro* 
Nò fu per fantaGa giammai comprefo; 

Ch'io vidi, e anch' udi' parlar lo roftro, 
E fonar nella voce ed Io e Mio, 
Quand'era nel concetto Noi e Noftro. 
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E cominciò : Per effer giufto e pio 
Son' io qui efaltato a quella gloria, 
Che non fi lafcia vincere a difio : 

Ed in terra lafciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Commendati lei , ma non feguon la ftoria , 

Cosi un.fol e»lor di motte brage 
Si fa fentir, come di molti amori 
Ufciva folo un fuon di quella image. 

Ond' io appretto : O perpetui fiori 
Dell'eterna letizia, che pur* uno 
Sentir mi fate tutti i voftri odori, 

Solvetemi, fpirando, il graa digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben fo io , che fe in Cielo altro reame 
La divina giuftizia fa fuo fpecchio, 
Che'! voftro jion l'apprende con velame » 

Sapete, come attento io m'apparecchio 
Ad afcoltar: fapete quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio; 

Quafi falcone , eh' efee di cappello , 
Muove la tefta, e con Tale s'applaude, 
Voglia moftrando, e facendoli bello; 

Vid'io farli quel fegno, che di laude 
Della divina grazia era contefto, 
Con canti, quai fi fa chi lafcii gaude. 
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Poi cominciò : Colui , che volfe il feto 
Allo ftremo del Mondo, e dentro ad eflb 
Diftinfe tanto occulto e manifefto, 

Non potco fuo valor sì fare impreflò 
In tutto l'Univerfo, che'l fuo Verbo 
Non rimanefle in infinito ecceffo • 

E ciò fa certo, che*! primo fuperbo, 
Che fu la fomma d'ogni creatura , 
Per non afpettar lume, cadde acerbo. 

E quinci appar, ch'ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel bene, 
Che non ha fine, e $è in sè mifura. 

Dunque noftra veduta, che conviene 
Eflere alcun de' raggi della mente, 
Di che lutte le cofe fon ripiene ; 

Non può di fua natura efier poffente 
Tanto, che fuo principio non difeerna 
Molto di là da quel, ch'egli è, partente: 

Però nella giuftizia fempi terna 
La villa , che riceve il voftro Mondo , 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna; 

Che benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago noi vede; e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l'effcr profondo.. 

Lume non è, fe non vien dal fcrcno, 
Che non fi turba mai, anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne % o fuo veneno. 



Digitized by Google 

■ i 



CANTO XIX. 131 

/ 

Affai t'è mo aperta la làtèbra, 
Che f afcondeva la giuftizia viva , 
Di che facci quiftion cotanto crebra: 

Che tu dicevi : Un'uom nafte alla riva 
.Dell'Indo, c quivi non è chi ragioni 
Di Crifto, nè chi legga, nè chi feriva: 

E tutti fuoi voleri e atti buoni 
Sono , quanto ragione umana vede, 
Sauza peccato in vita, od in fermoni. 

Muore non battezzato e fenza Fede : 
Ov' è quella giuftizia , che il condanna ? , 
Ov'è la colpa fua, fed ei non crede ? 

Or tu chi fe\ che vuoi federe a fcranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una fpanna? 

Certo a colui , che meco s' affottiglia , ' 
Se la Scrittura fovra voi non fofle , 
Da dubitar farebbe a maraviglia. 

O terreni animali, o menti grofle / , # 
La prima volontà, di' è per fe buona,' 
Da fe , eh' è fommo ben , mai non fi molle • 

Cotanto è giufto, quanto a lei confuona: 
Nullo creato bene a fe la tira, 
Ma efla , radiando , lui cagiona • ■ 

Quale fovr'effo'l nido fi rigira, 
Poi che ha pafeiuto la cicogna i figli, 
E come quei , eh' è palio , la rimira ; 
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Cotal fi fece, e si levai li cigli. 
La benedetta immagine , che V ali 
Movea fofpinta da tanti configli, 

Roteando cantava, c dicca : Quali 
Son le mie note a te, che non le'ntendi^ 
Tal* è il giudicio eterno a voi mortali. 

Poi feguitaron quei lucent' incendi 
Dello Spirito Santo ancor nel fegno, 
Che fe* i Romani al Mondo reverendi . 

Eflb ricominciò: A quefto regno 
Non falì mai chi non credette in Crifto 
Nò pria, nò poi che! fi chiavale al legno 

Ma vedi, molti gridan Crifto Crifto, 
Che faranno in giudicio affai men prope 
A lui , che tal , che non conobbe Crifto » 

E tai Criftian dannerà V Etiòpe, 
Quando fi partiranno i duo collegi, 
L'uno in eterno ricco, e l'altro inòpc. 

Che potrati dir li Perfi a i voftri Regi , 
Com' e' vedranno quel volume aperto, 
Nel qual fi fcrivon tutti fuoi difprcgi? 

LI fi vedrà tra l'opere d'Alberto 
Quella che tofto moverà la penna f 
Perchè '1 regno di Praga fia deferto. 

Li fi vedrà il dudl , che fopra Senna 
Induce, falfeggiando la moneta, 
Quei, che morrà di colpo di cotenna ì 
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Lì fi vedrà la fuperbia, ch'affeta, 
Che fa lo Scotto , e F Inghilefe folle , 
SI che non può foffrir dentro a fua meta. 

Vedraffi la lufluria , e '1 viver molle 
Di quel di Spagna , e di quel di Buemrae 9 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 

Vedraffi al Ciotto di Gerufalemme 
Segnata con un' I la fua bontatc , 
Quando '1 contrario fegnerà un' emme . . 

Vedraffi l'avarizia, e la viltate 
Di quel, che guarda l'ifola del fuoco, 
Dove Anchife fini la lunga etate: - 

E a dare ad intender quanto è poco; 
La fua fcrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciafeun l'opere fozze 
Dei Barba, e del Fratel, che tanto egregia 
Nazione , e duo corone han fatto bozze . 

E quel di Portogallo , e di Norvegia 
LI fi conofeeranno , e quel di Rafcia, 
Che male aggiuftò '1 conio di Vinegia . 

O beata Ungheria, fe non fi lafcia 
Più malmenare! e beau Navarra, 
Se s'armafle del monte, che la fafeiaf 

E creder dee ciafpun , che già per ari* 
Di quello Nicosla , e Famagofta 
Per la lor beftia fi lamenti e garra , 

Che dal fianco dclF altre uon fi fcolta . 
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CANTO VENTESIMO. 
Argomento. 

Vengano a Dante moftrate le anime di alcuni 
giù flì funi Re, eh? erano in quella augufla ini" 
magi ne dell' Àquila; ed ammirando il Poeta , 
come ivi fofero due perfonaggi , eh 9 egli fi cre- 
deva efere flati Pagani , gli viene /piegato , 
come ambedue morti erano credendo in Gesù 
Cri fio. . • 



^^Uando colui, che tutto '1 Mondo alluma , 
Dell' emifperio noftro fi difecnde , 
E'1 giorno d'ogni parte fi confuma, 

Lo Cicl , che fol di lui prima s' accende , 
Subitamente fi rifa parvente 
Per molte luci , in che una rifplende . 

E quello atto del Ciel mi venne a mente, 
Come '1 fegno del Mondo , e de' fuoi duci 
Nel 'benedetto roflro fu tacente: 

Però cbè tutte quelle vive luci 
Vie più lucendo cominciaron canti 
Da mia memoria labili c caduci . 
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O dolce Amor , che di rifo t' ammanti , 
Quanto parevi ardente in que' favilli, 
Ch' aveano fpirto fol di penfier fami l 

Pofcià che i cari e lucidi lapilli , 
- Ond'io vidi'ngemmato il fcfto lume, 
Pofer CIcnzio agli angelici fquilli, 

Udir mi parve un mormorar di fiume, 
Che fccnde chiaro giti di pietra in pietra 
Moftrando Tubertà del fuo cacume • 

E come fuono al collo della cetra 
Prende fua forma, e si come al pertugia 
Della fampogna vento, che penetra; 

Cosi rimoflb d'afpettare indugio 
Quel mormorar dell'Aquila faliffi 
Su per lo collo , come foffe bugio. 

Fecefi voce quivi , e quindi ufeiffi 
Per lo fuo becco in forma di parole, 
Quali afpettava'l core, ov'io le fcriffi* 

La parte in me, che vede, e paté il Sole 
Neil' aguglie mortali , iucominciommi , 
Or fifamentc riguardar fi vuole : 

Perchè de' fuochi, ond'io figura fbmmi, 
Quelii, onde l'occhio in tetta mi fcintillai 
Di tutt* i loro gradi fon li fommi . . 

Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spinto Santo, 
Che l'arca traflatò di villa in villa : 
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Ora conofce'l metto del fuo canto, 
In quanto affetto fu del fuo configlio, 
Per lo remunerar , eh' è altrettanto . 

De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s'accoda, 
La. vedovella confolò del figlio : 

Ora conofee quanto caro coda 
Non feguir Crifto, per l'efpericnza 
Di quella dolce vita , e dell' oppofta . 

E quel, che feguc in la circonferenza, 
Di che ragiono , per l' arco fuperno,* 
Morte indugiò per vera penitenza : 

Ora conofee che '1 giudicio eterno 
Non fl trafmuta > perchè degno preco 
Fa craftino laggiti dell'odierno. 

L' altro, che fegue, con le leggi e meco 
Sotto buona 'ntenzion , che fe'mal frutto. 
Per cedere al paftor fi fece Greco : 

Ora conofee come '1 mal dedutto 
Dal fuo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che fia'l Mondo indi diftrutto. 

1C quel , che vedi nell'arco declivo, 
jGuiglielmo fu , cui quella terra plora , 
Che piange Carlo e Federigo vivo : * 

Ora conofee come s'innamora 
Lo Ciel dal giudo rege, ed al fembiantc 
Del fuo fulgore il fa vedere ancora • 
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Chi crederebbe giii nel Mondo errante, 
Che Rifèo Trojano in quefto tondo 
Foffe la quinta delle luci fante? 

Ora conofee affai di quel , che '1 Mondo 
Veder non può della divina grazia ; 
Benché fua vifta non diicerna il fondo. 

Qual lodoletta, che 'n aere fi fpazia 
Prima cantando* e poi tace contenta 
Dell'ultima dolcezza, che la fazia; 

Tal mi fembiò P imago della 'mprenta 
Dell'eterno piacere, al cui difio 
Ciafcuna cofa, quale eli' è, diventa, 

E avvegna ch'io fotti al dubbiar mio 
Lì, quafi vetro allo color, cheM vefte; 
Tempo afpettar tacendo non patio : 

Ma della bocca : Che cofe fon quefte? 
Mi pinfc con la forza del fuo pefo : 
Perch'io di corrufear vidi gran fede. 

Poi appreQb con l'occhio piti accefo 
Lo benedetto fegno mi rifpofe y 
Per non tenermi in ammirar fofpefo: 

Io veggio , che tu credi quefte cofe , 
Perch'io le dico, ma non vedi come : 
SI che fe fon credute , fono afeofe. 

Fai come quei , che la cofa per nome 
Apprende ben; ma la fua quiditate 
Veder non puote, s'altri non la prome, 
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Rcgnutn calorum violenzia paté 
Dal caldo amore, c da viva fperanza, 
Che vince la divina volontate; 

Non a guifa che '1 uomo all'uom fovranza ; 
INIa vince lei, perchè vuole effer vinta: 
E vinta vince con fua beninanza. 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar , perchè .ne vedi 
La region degli Angeli dipinta. 

De' corpi fuoi non ufeir, come credi, 
Gentili, ma Criftiani in ferma Fede, 
Quel de' pafluri, e quel de'paflj piedi: 

Che Tuna dallo 'nferno, u'non fi riede 
Giammai a buon voler, tornò air offa, 
E ciò di viva fpeme fu mercede; 

Di viva fpeme, che mife fua pofla 
Ne' prieghi fatti a Dio per fufcitarla , 
Sì che potette fua voglia effer moda. 

V anima gloriofa, onde fi parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in lui, che poteva ajutarla: 

E credendo s'accefe in tanto fuoco 
Di vero amor, ch'alia morte feconda 
Fu degna di venire a quefto giuoco . 

V altra per grazia , che da si profonda 
Fontana (lilla, che mai creatura 

Non pinfe l'occhio infimo alla prim'onda, 
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Tutto fuo amor laggiù pofe a drittura : 
Perche di grazia in grazia Dio gli aperfe 
V occhio alla noftra redanzion futura : 

Onde credette in quella , e non fofferfe 
Da indi '1 puzzo più del paganefmo , 
E riprendeane le genti perverfe. 

Quelle tre donne gli fur per battefmo , 
Che tu vederti dalla deftra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d'un millefmo. 

O predeftinazion , quanto rimota 
fc la radice tua da quegli afpetti, 
Che la prima cagion non veggion tota ! 

E voi mortali tenetevi ft retti 
A giudicar: che noi, che Dio vedemo. 
Non conofeiamo ancor tutti gli eletti : 

Ed enne dolce così fatto (cerno : 
Perchè '1 ben noftro in quello ben s'affina 
Che quel, che vuole Dio, e noi volemo. 

Così da quella immagine divina , 
Per farmi chiara la mia corta villa , 
Data mi fu foave medicina . 

E come a buon cantor buon citarifta 
Fa feguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquifla; 

SI mentre che parlò, mi fi ricorda, 
Ch'io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d'occhi fi concorda, 

Con le parole muover le fiammette . 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. 

Argomento. 

Basite fate con Beatrice in Saturno, dove erano 
i Contemplanti 9 ed in quello vede una [cala 
altijjìma ,c [opra ejfa fender* infinito numero di 
Beati ; indi il Poeta fi fa a parlar con S. Pie- 
tro Damiano, il quale dopo aver rifpofio ad 
alcune fue interrogazioni gli racconta chi egli 
fi [offe , e V iflìtuto della fisa vita religio fa . 



VTIà cran gli occhi mici rififfi al volto 
Della mia donna, e l'animo con effi, 
E da ogni altro intento s' era tolto : 
Ed ella non ridea : ma, S'io rideffi, 
Mi cominciò , tu ti farciti quale 
Scmelc fu , quando di cencr fedi : 
Che la bellezza mia # , che per le fcale 
Dell' eterno palazzo più s' accende , 
Com'hai veduto, quanto più fi fale, 
Se non fi temperane, tanto fplende, 
Che '1 tuo mortai podere al fuo fulgore 
Parrebbe fronda, che trono feofeende . 
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« 

Noi fera levati al fettimo fplendore, 
Che fotto '1 petto del Lione ardente 
Raggia mo mirto giù del fuo valore. 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli fpecchio alla figura, 
Che'n querto fpecchio ti farà parvente. 

Qual faveflfe qual' era la paftura 
Del vifo mio nell'afpetto beato, 
Quand'io mi trafmutai nd altra cura, 

Conofccrebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celefte feorta, 
Contrappefando l'un con l'altro lato. 

Dentro al criftallo, che 1 vocabo] porta, 
Cerchiando '1 Mondo, del fuo caro duce , 
Sotto cui giacque ogni malizia morta , 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 
Vid' io uno fcalèo eretto in (ufo 
Tanto, che noi feguiva la mia luce. 

Vidi anche per li gradi feender giufo 
Tanti fplendor, ch'iopenfai, ch'ogni lume, 
Che par nel Ciel, quindi folle diffufo. 

E come per lo naturai coftume 
Le pole inlìeme al cominciar del giorno 
Si muovono a fcaldar le fredde piume \ 

Poi altre vanno via fenza ritorno , 
Altre rivolgon fe, onde fon mo(Te, 
. * E altre roteando fan foggiorno ; 

Dante, Tfao II. L 
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Tal modo parve a me, che quivi foffe 
In quello sfavillar, che'nfieme venne, 
Sì come in certo grado fi percoffe : 

E quel, che preflb più ci fi ritenne, 
Si fc'sì chiaro, eh" io dicea penfando; 
Io veggio ben l'amor che tu m'accenne. 

Ma quella, ond'io afpetto il come, e'1 quando 
Del dire e del tacer, fi fta; ond'io 
Centra '1 difio fo ben , ch'io non dimando» 

Perch'olla, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui, che tutto vede, 
Mi dille : Solvi il tuo caldo difio. 

Ed io incominciai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tua rifpofta, 
Ma per colei, che'l chieder mi concede: 

Vita beata, che ti ftai nafeofta • 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion, che sì preffo mi t'accolla; 

E dì perchè il tace in quella ruota 
l a dolce finfonia di Paradifo, 
Che giù per V altre fuona si devoti ; • 

Tu hai l'udir mortai, si come'i vifo , ' • 
Rifpofe a me : però qui non fi canta 
Per quel, che Beatrice non ha rifa. 

Giù per li gradi della icala fanta 
Difccti tanto ibi per i ai ti fella 
Col dire, e con la -luce, che m'ammanta: 
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CANTO XXT. 243 

Nè piti amor mi fece efler più pretta : 
Che più e tanto amor quinci fu ferve, 
Sì come'l fiammeggiar ti manifefta. 

Ma r alta carità . che ci fa ferve 
Pronte al configlio , che '1 Mondo governa, 
Sorteggia qui , sì come tu offerve . 

Io veggio ben , difs' io , facra lucerna * 
Come libero amore in quella Corte 
Batta a feguir la previdenza eterna. 

Ma queft' è quel , eh' a cerner mi par forte -, 
Perchè predeftinata forti fola 
A quefto uficio tra le tue conforte. 

Non venni prima all'ultima parola, 
Che del fuo mezzo fece il lume centro 
Girando fe come veloce mola , 

Poi rifpofe l'amor, che v'era dentro: 
Luce divina fovra me s' appunta , 
Penetrando per quefta, ond'io m'inventro; 

La cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva fovra me tanto , eh' io veggio 
La fomma EiTenzia , della quale è munta . 

Quinci vieni' allegrezza, ond'io fiammeggio f 
Perchè alla vifta mia, quant'ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio. 

Ma quell'alma nel Ciel, che più fi fchiara, 
Quel Serrtfin , che'n Dio più l' occhio ha fiflb, 
Alla dimanda tua non foddisfara : 

• 

L a 
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Perocché sì s'innoltra neirabiflb 
Dell'eterno ftacuto quel, che chiedi, 
Che da ogni creata vifta è fritto. 

E al Mondo mortai quando tu riedi, 
Qucfto rapporta, sì che non prefumma 
A tanto legno più muover li piedi . 

La mente, che qui luce, in terra fumma: 
Onde riguarda come può laggiùc 
Quel, che non puote, perchè '1 Ciel V aflumma . 

Sì mi preferifler le parole fue; 
Ch'io lafciai la quiftione, e mi ritraili 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra duo liti d'Italia furgon falfi, 
E non molto dittanti alla tua patria, 
Tanto che i tuoni affai fuonan più baffi : 

E fanno un gibbo, che fi chiama Catria, 
Difetto al quale è cunfccrato un'ermo, 
Che fuoPeffer difpofto a fola latria. 

Cosi ricominciommi '1 terzo fermo; 
E poi continuando diffe : Quivi 
Al fervigio di Dio mi fei sì fermo, 

Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente pafìava caldi e gieli, 
Contento ne'penfier contemplativi. 

Render folea quel chioftro a quelli Cieli 
Fertilmente : ed ora è fatto vano, 
Sì che torto convien > che fi riveli . 
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- • 

In quel loco fu' lo Pier Damiano : 
E Pietro peccator fui nella cafa 
Di Noftra Donna in fui lito Adriano. 

Poca vita mortai m' era rimafa , 
Quand' io fu' chiefto , e tratto a quel cappello , 
Che pur di male in peggio fi travafa. 

Venne Ccphas, c venne il gran vafello 
Dello Spirito Santa, magri e fcalzi 
Prendendo'l cibo di qualunque oftello: 

Or vogiion quinci e quindi chi rincalzi 
Gli moderni paftori , e chi gli meni , 
Tanto fon gravi , e chi dirietro gli alzi . 

Cuopron de' manti lor gli palafreni, 
Si che duo beftie van fott'una pelle: 
O pazienzia , che tanto foftieni ! 

A quefta voce vid'io più fiammelle 
Di grado in grado feendere e girarfi : 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a quefta vennero , e fermarfi , 
E fero un grido di sì alto fuono, 
Che non potrebbe qui affomigliarfi : 

Nè io lo 'ntefi , si mi vinfc il tuono t 
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CANTO VENTESIMOSECONDO. 
Argomento. 

S. Benedetto parla al Poeta, e gli dice, ch r eglì 
area portato U nome di Gesù Cri/lo fui morire 
Cajfino; oltre di ciò gli dà contezza di alcuni 
altri Beati, che ivi erano. Poi Dante colU 
fua guida fale alt ottava sfera nel fegno di 
Gemini , %nie fi tivolfe a riguardar' i fette 
Pianeti inferiori, ed il globo terrejlre - 



Opprcflb di ftupore alla mia guid* 
Mi volli come parvol , che ricorre 
Sempre colà, dove più fi confida: 

E quella , come madre , che (occorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la fua voce, che'l fuol ben difporre> 

Mi ditte: Non fa' tu, che tu fe'n Cielo > 
E non fa' tu, che'l Cielo è tutto fanto, 
E ciò , che ci fi fa, vien da buon zelo? 

Come t'avrebbe trafmutato il canto, 
(Ed io ridendo, mo penfar lo puoi;) 
Pofcia cbe'l grido t'ha raoffo cotanto? 
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Nel qual fc 'ntefò aveffi i prieghi (noi , 
Già ti farebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoL 

La fpada di quafsù non taglia in fretta , 
Nò tardo, madie al parer di colui, 
Che defiando, o t temendo r.afpctta. 

Ma rivolgiti ornai inverfo altrui: 
Ch' affai illuftri fpiriti vedrai , 
Se, cora' io dico, la vifta ridui. 

Com' a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

. E vidi cento fpcrule , che 'nfieme 
Più s'abbellivan con mutui rai. ♦ 

Io flava come quei , che f n fe ripreme 
La punta del difio , e non s' attenta 

/ Del dimandar, sì del troppo fi teme: 

E la maggiore, e la più luculenta % 
Di queHe margherite innanzi feffi , 
Ber far di fe la mia voglia contenta: 

Poi dentro a lei udi' : Se tu vedeffi , 
Coni' io, la carità, che tra noi arde. 
Li tuoi concetti farebbero efprcffi; 

Ma perchè tu afpcttando non tarde 
Air alto fine, io ti farò rifpofta 
Pure al penfler, di che si ti riguarde. 

Quel monte a cui Caffino è nella coda, t 
Fu frequentato già in fu la cima 
Dalla gente ingannata , e mal difpofta ; . 

L 4 
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Ed i* fon quel , che fìi vi portai prima 
Lo nome di colui , che 'n terra addufle 
La verità, che tanto ci fublima: 

E tanta grazia fovra me riluffe , 
Ch'io ritraffi le ville circondanti 
Dall'empio colto, che'l Mondo fedufle. 

Quelli altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo accelì di quel caldo, 
Che fa nafecre t fiori e i frutti fanti . 

Qui è Maccario: qui è Romoaldo: 
Qui fon li frati miei , che dentro a' chioltri 
Fermarli piedi, e tennero '1 cor faldo. 

Ed io x lui : L' affetto , che dimoftri 
Meco parlando , e la buona fembianza , 
Ch'io veggio , e noto in tutti gli ardor voftri* 

Cosi m'ha dilatata mia fidanza, 
Come'l Sol fa la rofa , quando aperta 
Tanta divien, quanfella ha di poflanza^ 

Però ti prego, e tu, padre, m'accerta, 
S'io poflb prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con immagine feoverta. 

Ond'egli: Frate, il tuo alto difio 
S'adempierà in fu l'ultima fpera, 
Ove s'adempion tutti gli altri, e'1 mio. 

Ivi è .perfetta matura ed intera 
Ciafcuna difianza : in quella fola 
È ogni parte là , dove fempr* era : 
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Perchè non è in luogo, e non s'impola: 
£ noftra fcala in fino ad cfìfa varca : 
Onde così dal vifo ti s'invola. 

Infin lafsii la vide il Patriarca 
Jacob ifporger la (upcrna parte , 
Quando gli apparve d' Angeli sì carca . 

Ma per falirla mo neflun diparte " <' 
Da terra i piedi : e la regola mia # 
Rimafa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che foleano efler badia v 
Fatte fono fpelonche, e le cocolle 
Sacca fon piene di farina ria. 

Ma grave ufura tanto non fi tolle 
Contra '1 piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cor de' monaci sì folle: 

Che quantunque la Chiefa guarda, tutto 
È della gente , che per Dio dimanda , 
Nò di parente , nè d' altro più brutto . 

La carne de' mortali è tanto blanda , 
Che giù non batta buon cominciamento 
Dal nafeer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò fanz'oro e fanza argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 

> 

E Francefco umilmente il fuo convento . 
E fe guardi al principio di ciafeuno , 
Pofcia riguardi là, dov'è trafeorfo, 

S 0 

Tu vederai del bianco fatto bruno • 

.L5 
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Veramente Giordan volto- è retrorfo r 
Più fu il mar t'uggir, quando Dio volfe* 
Mirabile a veder, che qui il ibecorfo* 

Così mi dille, e indi fi ricolfe 
Al fuo collegio r e '1 collegio fi ftrinft l 
Poi come turbo in fu tutto- s' accolfe • 

La dolce donna dietro a lor mi pinfe 
Con u» fol cenno fu per quella fcala : 
Si fua virtù la mia natura vinfe : 

Uè mai quaggiù, dove fi monu e cala » 
Naturalmente fu si ratto moto , 
Ch'agguagliar fi potette alla mia ala. 

S'io torni mai, Lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango fpeflb 
Le mie peccata , e'1 petto mi percuoto; 

Tu non avrefti in tanto tratto e metto 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi '1 fegno, 
Che teguc'i Tauro, e fui dentro da eflb • 

0 gìoriofe ftelle, o lume pregno 
Dfgran virtU , dal quale io riconofeo 
Tutto (quàl che fi fia) il mio ingegno; 

Con voi nafeeva , e s'afeondeva vofeo 
Quegli, eh' è padre d'ogni mortai vita, 
Quand'io fenti' da prima Taet Tofco:. 

1 poi quando mi fu grazia largita 

B" entrar nell'alta ruota, che vi gira * 
vottra. regiott mi fu fortita • 
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A voi devotamente ora fofpira 
Inanima mia , per acquiftar virtute 
Al paflb forte, che a fe la tira . 

Tu fe' si preffo all' ultima falute * 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare e acute : 

E però prima che tu più binici , 

^ Rimira in gitifo, e vedi quanto Monde' 
Sotto li piedi già effer ti fei : 

Si che'l tuo cor, quantunque può , gioconda 
S' apprefenti alla tirrba trionfante , 
Che lieta vien per quefto etera tondo . 

Col vifo ritornai per tutte quante 
Le fette fpcre , e vidi quefto globo 
Tal , eh' io forrifi del fuo vii fembiante : 

E quel configlio per migliore approbo, 
Che Tha per meno: e chi ad altro penfa 
Chiamar fi puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incenfa 
Senza quell'ombra, che mi fu cagione 9 
Perchè già la credetti rara e denfa . 

L'alpetto del tuo nato, Ipcrione, 
Quivi foftenni, e vidi com' fi muove 
Circa, e vicino a lui Maja e Dione. 

Quindi m' apparve il temperar di Giove 

Tra'l padre e'1 figlio: e quindi mi fu chiaro 
lì variar , che latino di lor dove ; 

L6 
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E tutti e fette mi fi dimoftraro 
Quanta fon grandi, e quanto fon veloci, 
E come fono in dittante riparo. 

V ajuola , che ci fa tanto feroci , 
Volgendone io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m' apparve da' colli alle foci : 

Pofcia rivolli gli occhi agli occhi belli . 
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CANTO VENTESIMOTERZO. 
Arooment o ... 

• • • 

Racconta il Poeta , come vide Gesù Crijlo a gui- 
fa di Sole rifplendere e radiar f opra i Beati, 
e che di poi ofervò Maria tergine , fopra la 
quale fcefe un Angelo , che à? intorno a lei 
i aggirava cantando con foaviffima melodia , 
dopo di die efa levo fi in alto y ed t Beati can- 
tarono laude . 

• » • 



Come r augello intra 1* amate fronde 
Pofato al nido de'fuoi dolci nati 
La notte , che Je cofe ci nafeonde 9 
Che per veder gli afpetti deCati, 
l . E per trovar lo cibo , onde gli pafea, 
j In che i gravi labor gli fono aggrati, 

t/ Previene *\ tempo in All'aperta frafea, 
I ' E con ardente affetto il Sole afpetta, 
Fifo guardando, pur che l'alba nafea; 
Cosi la donna mia fi flava eretta , 
E attenta rivolta in ver la plaga, 
Sotto la quale il Sol moftra men fretta-: 
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Si cbe vedendola io fofpefa c vaga?, 
Fccimi quale è quei , che difìando 
Altro vorria, c fperanJo s'appaga. 

Ria poco fu tra uno ed altro quando ; 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo Ciel venir più e piti rifehiarando . 

E Beatrice ditte : Ecco le febiere 
Del trionfo di Crifto, e tutto '1 frutto 
Ricolta del girar di quefte fpere. 

Pareami , chc'l fiio vifo ardeflfe tutto : 
E gli occhi avea di lerizia sì pieni, 
Che pattar mi convicn fenza coftrutto. 

Quale ne'plenilunii feretri 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono^ Ciel per tutti i feni ; 

Vid'io fopra migliaja di lucerne 
Un Sol , che tutte quante V accende* , 
Come fa 1 noftro le vide fuperne ; 

E per la viva luce trafparea 
La lucente fullanzia tanto chiara 
Nel vifo mio, che non la fofteiica. 

O Beatrice dolce guida e cara! 
Ella mi ditte : Quel, che ti fobranza, 
È virtù , da cui nulla fi ripara . 

Quivi è lafapienza, e la portanza-, 
Ch 1 ?ìprì le ftrade tra '1 Cieb e la Terra 
Onde fu già sì lunga diOanz*» 
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Carne fuoco di nube fi diflerra 
Per dilatarli, si che non vi cape, 
E fuor di fua natura in giù a' atterra ; 

Così la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande di fe fteffa ufcìo, 
E che fi fede, rimembrar non fape» 

Apri gli occhi, e riguarda qua! fon' io: 
Tu hai vedute .cole, che pofflente 
Sciatto a foftencr lo rifa mio. 

Io era come quei, clic fi rifente 
Di vifione obblita, e che s'ingegna 
Indarno di riducerlafi a mente, 

Quando io udi'quefta profferta degna 
Di tanto grado, che mai non fi ftinguc 
Del libro, ch'I preterito raflegna. *• 

Se mo fonafler tutte quelle lingue, 
Che Polinnia con le fuore fero 
Del latte lor dolciflimo piti pingue* 

Per aiutarmi, al millefmo del vero 
Non fi verria cantando 1 fìnto tifo, 
E quanto '1 fanto aipetto fecea mero, 

E così figurando'! Paradifo 
Cònvien faltar lo fagrato poema , 
Come chi truova fuo cammin reciib * 

Bla chi penfafle il ponderofo tema, 
E l'omero mortai , che fe ne C3rea* 
Noi. biatìnetebbe, fefott'effo tremai . 
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Non è poleggio da picciola barca 
Quel, che fendendo va Tardità prora, 
Nò da nocchier , eh' a fe medefmo parca 

Perchè la feccia mia si t 1 innamora , 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 
Che fotto i raggi di C ritto s'infiora? 

Quivi è la rofa , in che '1 Verbo Divino 
Carne fi fece : quivi fon gli gigli , 
Al cui odor fi prefe'l buon cammino. 

Cosi Beatrice: ed io, ch'a'fuoi configli 
Tutto era pronto , ancora mi rendei 
Alla battaglia delebili cigli. 

Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube s già prato di fiori 
Vider coperti d' ombra gli occhi miei ; 

Vid' io cosi più turbe di fpkndori 
Fulgurati di fu di raggi ardenti T 
Sanza veder principio di fulgori . 

O benigna virtù, che si gl'imprenti* 
Su t'efaltafti per largirmi loco 
Agli occhi lì, the non eran poflenti. 

Il nome del bel fior, ch'io fempre invoco 
E mane e fera, e tutto mi riftrinfc 
L'animo ad avvifar lo maggior foco. 

£ conV ambo le luci mi dipinfe 
Il quale e'1 quanto della viva (Iella, 
Clic lalsù vince, come quaggiù vinfei 
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Perentra'l Ciclo fcefe una facelfe 
Formata in cerchio a guifa di corona, 
E cintela, e giroflì intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce fuona 
Quaggiù , e più a fe Y anima tira , 
Parrebbe nube, che fquarciata tuooa* 

Comparata aL fonar di quella lira, 
Onde fi coronava il bel zaffiro , 
Del quale il Ciel più chiaro s'inzaffira- 

Io fono amore angelico, che giro 
L* alta letizia , che fpira del ventre % 
Che fu albergo del noftro difiro: 

E girerommi , Donna del Ciel , mentre 
Che feguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la fpera fuprema, perchè 11 entre . 

Cosi la ci r culata melodia 
Si figillava , e tutti gli altri lumi 
Facèn fonar lo nome di Maria . 

Lo real manto di tutti i volumi 
Del Mondo , che più ferve , e più s' awi va 
Nell'alito di Dio e ne'coftumi, 

Avea fovra di noi V interna riva 
Tanto dittante , che la fua parvenza 
Là , dov' i'era , ancor non m'appariva r 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di feguitar la coronata fiamma , 
i Che fi levò appreffo fua femeaou 
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E come fantolin, chc'nvcr la mainata 
Tende le braccia, poi che'l latte prefe, 
Per l'animo, che 'n fin di fuor s'infiamma, 

Ciafcun di quei candori in fu fi ftefe 
Con la fua cima, si che l'alto affetto, 
Ch'egli aveano a Maria, mi fu palefc . 

Indi rimafer lì nel mio cofpetto, 
Regina Cali cantando si dolce , 
Che mai da me non fi partì '1 diletto» . 

Oh quanta è Pubertà , che fi foffolce 
In quell'arche ricchiflime, che foro" 
A feminar quaggiù buone bobolcel 

Quivi fi vive, e go-le del teforo, 
Che s'acquifrò piangendo nell'efilio 
Di Babilonia, ove fi hfciò l'oro, 

Quivi trionfa fotto l'alto Filio 
Di Dio e di Maria di fua vittoria 
E con l'antico e col nuovo concilio 

Colui, che tien le chiavi di tal gjocia. 
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* 

Argomento*. 

Beatrice dopo d* aver* invocato a favor del Poeto 
il Collegio Apojìolico , prega S. Pietro ad efa~ 
minarlo intorno la virth della Fede , fopra di 
che il grande Apojlolo propone a Dante varj 
quefiti, a 9 quali avendo fatta rifpofla, il Santo- 



lo benediffe , ed approvò Ut fua Fede * 



Sodalizio eletto alla grati Cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba- 
si , che la voftra voglia è Tempre piena * T 
Se per grazie di Dio quefti preliba 
Di quel , che cade della voftra menfa t 
Anzi ebe Morte tempo gli preferiba , 
Ponete mente alla fua voglia immenf* t 
• E roratelo alquanto : voi bevete 
Sempre del fonte, onde vien quel , eh* ei peni»* 
Cosi Beatrice : e quelle anime liete 
Si fero fpere fopra fifli poli , 
Fia rumando forte a guifa di comttc* . 
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E come cerchi in tempra d'oriuoli 
Si giran sì, che '1 primo a chi pon mente 
Quieto pare, e l'ultimo che voli; 

Cosi quelle carole differente- 
mente danzando della fua ricchezza 
Mi fi facean ftimar veloci c lente. - 

Di quella, ch'io notai di pili bellezza, 
Vid 1 io ufeire un fuoco sì felice , 
Che nullo vi lafciò di più chiarezza; 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volfe con un canto tanto divo, 
Che la mia fantafia noi mi ridice: 

Però falta la penna, e non Io ferivo : 
Che r immaginar noftro a cotai pieghe, 
l^on che *1 parlare , è troppo color vivo • 

0 fanta fuora mia, che sì ne preghe 
Devota per lo tuo ardente affetto, 
Da quella bella fpera mi dislcghc : 

Pofcia fermato il fuoco benedetto 
Alla mia donna dirizzò lo fpiro, 
Che favellò cosi, com'io ho detto. 

Ed ella : O luce eterna del gran viro, 
A cui Noftro Signor lafciò le chiavi, 
Ch'ei portò giti di quello gaudio miro», 

Tenta coftui de' punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della Fede, 
Per la qual tu fu per lo mare andavi» 
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S'egli ama bene, e bene fpera, e crede , 
Non t* è occulto , perchè '1 vifo hai quivi 
Ov* ogni cofa dipinta % vede. 

Ma perchè quello regno ha fatto civi 
Per la verace Fede a gloriarla , 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi . 

SI come il baccellier s' arma , e non parla 
Fin che'I maeltro la quiftion propone, 
Per approvarla , non per terminarla ; 

Cosi m'armava io d'ogni ragione, 
Mentre ch'ella dicea, per efler prefto 
A tal querente, e a tal prefeflìdne . 

Di buon Criftiano: fatti manifefto : 
Fede che è? ond'io levai la fronte 
In quella luce, onde fpirava quello • 

Poi mi volfi a Beatrice : e quella pronte 
Sembianze femmi, perchè io fpandefti 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia, che mi dà, ch'io mi confeffi * 
Comincia' io , dall' alto primipilo , 
Faccia li miei concetti edere efprcffi : 

E feguitai : Come '1 verace Itilo 

Ne fcrilTe , padre, del tuo caro frate , 
Che mife Roma teco nel buon filo , 

Fede è fuftanzia di cofe fperate, 
E argomento delle non parventi : 
E quella pare a me fua quiditadc. 
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Allora udì*: Dirittamente fenti, 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le iattanze , c poi tra gli argomenti . 

Ed io appiedo : Le profonde cole , 
Che mi largifcon qui la lor parvenza , 
Agli occhi di laggiù fon sì nafeofe, 

Che Peffer lor v'ò in fola credenza, 
Sovra la qual fi fonda V alta fpene : 
E però di fuftanzia prende intenza : • 

E da quella credenza ci conviene 
Sillogizzar fenza avere altra vifta : 
Però intenda d'argomento tiene. 

Allora udf : Se quantunque s* acquifta 
Giù per dottrina foffe cosi intefò , 
Non v'avria luogo ingegno di fofifta : 

Così fpirò da queir amore accefo; 
Indi foggiunfe : Afiai bene è trafeorfa 
D' ella moneta già la lega e '1 pefo : 

Ma dimmi fe tu T hai nella tua borfa • 
Ed io: Sì ho sì lucida, e sì tonda, 
Che nel fuo conio nulla mi s 1 inforfa. 

Appretto ufcì della luce profonda, 
Che lì fplendcva: Quefta cara gioja, . 
Sovra la quale ogni virtù fi fonda * 

Onde ti venne? ed io: La larga ploja 
Dello Spirito Santo, eh* è diffiifa 
In fu le vecchie e 'a fu le nuove cuoja , 
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È fillogifmo, che la mi ha conchiufa 
Acutamente, sì che'n verfo d'ella 
Ogni dimoftrazion mi pare ottula • 

Io lidi' poi : L'antica e la novella 
Propofizione, che sì ti conchiudc, 
Perché l'hai tu per divina favella ? . 

Ed io: La pruova, che 1 ver mi difehiude 
Son l'opere feguite, a che natura 
Non fcaldò ferro mai , nò battè ancudc . 

Rifpofto furami: Dì, chi t'afTìcura, 
Che quell'opere fofier quel medefmo, 
Che vuol provarfi? non altri il ti giura . 

Se '1 Mondo fi rivolle al Criftiancfmo, 
Difs'io, flrua miracoli, quell'uno 
È tal, che gli altri non fouo'l ccntefmo: 

Che tu entrarti povero c digiuno 
In campo a feminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

Finito quello, l'alta Coite lauta 
Rifonò per le (pere: Un Dio lodiamo 
Nella melode, che lafsii fi canta. 

E quel Baron , che sì di ramo in ramo 
Eliminando già tratto nf avea , 
Che all' ultime fronde apprettavamo, 

Ricominciò: La grazia, che donnea 
Con la tua mente , la bocca e' aperfe 
Infino a qui, com' aprir fi dovea; 
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Sì ch'io appruovo ciò, che fuori emerfe : 
Ma or conviene cfprimcr quel , che credi , 
E onde alla credenza tua s' offerte • 

O fanto padre, e fpirito , che vedi 
Ciò, che crederti, sì che tu vincerti 
Ver lo fepolcro più giovani piedi, 

Comincia' io, tu vuoi, ch'io mauifelH 
La forma qui del pronto creder mio , 
Ed anche la cagion di lui chiederti. 

Ed io rifpondo: Io credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove, 
Non moto con amore e con difio : 

Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fificc e metafificc : ma dalmi 
Anche la verità, che quinci piove 

Per Moise, per profeti, e per falmi, 
Per P evangelio, e per voi, che fcrivefte, 
Poiché l'ardente fpirto vi fece almi. 

E credo in tre perfone eterne , e quefte 
Credo una eflbnzia sì una , e sì trina , 
Che follerà congiunto fono et erte* 
Della profonda condizion divina, 
Ch'io tocco mo , la mente mi figilk 
Più volte l'evangelica dottrina. 
Queir è '1 principio: queft'è la favilla, 
Che fi dilata in fiamma poi vivace, 
E come ftclla in Cielo in me fcintilla . 

Come 
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Come'l fignor , ch'afcolta quel che piace , 
Da indi abbraccia '! fervo gratulando 
Per la novella, tofto eh' e' fi tace; 

Cosi benedicendomi cantando 
Tte volte cinfe me, sì com'io tacqui, 
L'Appoftolico lume, al cui comando 

Io avea detto ; sì nel dir gli piacqui . 



Dante, Tomoli. 



M 



2 66 DEL PARADISO 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 
Argomento. 

V jfpoflvlo S. Jacopo efamina il Poeta intorni 
la virtù della Speranza , proponendogli varj 
queJJli , a' quali effo rifponde . Dante poi ritro- 
va S. Giovanni, il quale mani f e fi a gli* che la 
[ua [alma morendo era rima/la in terra, e che 
folamente Gesù Crijlo c Maria Vergine erano 
coi loro corpi in Cielo . 

Se mai continga, che'l poema facro, 
Al quale ha porto mano e Cielo e Terra , 
Sì che m'ha fatto per piti anni macro, 
Vinca la crudeltà , che fuor mi ferra 
Del bello ovile, ov'io dormi' agnello 
Nimica a* lupi, che gli danno guerra; 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in fui fonte 
Del mio battefmo prenderò '1 cappello; 
Perocché nella Fede , che fa conte 
L'anime a Dio, quiv' entra' io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte . 
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Indi fi motte un lume vcrfo noi 
Di quella fchiera , ond' ufci la primizia , 
Che lafciò Crifto de'vicarj fuoi. 

E la mia donna piena di letizia 
Mi diffe : Mira, mira: ecco'1 Baróne , 
Per cui laggiù fi vifita Galizia. 

Sì come quando '1 colombo fi pone 
Predò al compagno, l'uno e l'altro pande, 
Girando e mormorando, l'affezione; 

Così vid'io l'un dall'altro grande 
Principe gloriofo eflfere accolto , 
Laudando il cibo, che lafsii fi prande» 

Ma poi elici gratular fi fu aifolto, 
Tacito coram me ciafeun s'affifle 
Ignito sì, che vinceva '1 mio volto. 

Ridendo allora Beatrice diffe : 
Inclita vita, per cui l'allegrezza 
Della poltra Cafilica fi fcrifle, 

Fà rifonar la fpeme in quella altezza : 
Tu fai , che tante volte la figuri , 
Quanto Jcsìi a' tre fc'più chiarezza» 

Leva la teda , e fà che t'afficuri * 
Che ciò, chevien quafsii dal mortai Mondo, 
Convien chVnoftri raggi fi maturi. 

Quefto conforto del fuoco fecondo 
Mi venne: ond* io levai gli occhi a' monti, 
Che gl'incurvaron pria col troppo pondo. 

M <z 
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Poiché per grazia vuol, che tu t'affronti, 
Lo noftro Imperadore, anzi la morte 
Nell'aula più fegreta co'fuoi Conti; 

Si che veduto 1 ver di quefta Corte , 
La fpeme, che laggiù bene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforte : 

Dì quel, che eli' è , e come fe ne'nfiora 
La mente tua, e di onde a te venne: 
Così fcguìo'1 fecondo lume ancora. 

E quella pia , che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo, 
Alla rifpofta così mi prevenne: 

La Chiefa militane alcun figliuolo 
Non ha con più fperanza, com'è fcritto 
Nel Sol , che raggia tutto noftro ftuolo ; 

Però gli è. conceduto, che d'Egitto 
Vcgna in Gcrufalemmc per vedere, 
Anzi che 'l militar gli fia preferitto* 

Gli altri duo punti , che non per fapere 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti, 
Quanto quefta virtù t'è in piacere, 

A lui lafc' io : che non gli faran forti , 
Nè di jattanzia: ed egli a ciò nfponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti . 

Come difeente , eh' a dottor feconda 
Pronto e libente in quel, ch'egli è efperto 
Perchè la fua bontà fi difafeonda; 
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Speme, difs'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente raerto. 

Da molte ftelle mi vien quella luce: 
Ma quei la diftiHò nel mio cor pria , 
Che fu fonimo cantor dei fommo duce . 

Sperino in te, nella tua Tcodìa* 
Dice, color, che fanno '1 nome tuo: 
E chi noi fa, s'egli ha la Fede mia? 

Tu mi ftillafti con lo ftillar fuo 
Nella piftola poi, sì ch'io fon pieno, 
Ed in altrui voftra pioggia replùo . 

Mentre io diceva , dentro al vivo feno ~ 
Di quello 'ncendio tremolava un lampo 
Subito e fpeffo a guifa di baleno: 

Indi fpirò : V amefre , ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù , che mi feguette 
Infin la palma, ed all'ufciT del campo , 

Vuol ch'io refpiri a te, che ti dilette 
Di lei: ed emrai a grato, che tu diche 
Quello , che la fperanza ti promette . 

Ed io : Le nuove e le fcritture antiche 
Pongono '1 fegno , ed effo lo m' addita f 
Dell' anime , che Dio s' ha fatte amiche . 

Dice Ifaia, che ciafeuna vcftita 
Nella fua Terra fia di doppia velia ; 
E la fua Terra è quella dolce vita. 

M 3 
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E '1 tuo fratello affai vie più digefta 
Là, dove tratta delle bianche ftole, 
Qucfta rivelazioni ci manifefta . 

E prima , e predo '1 fin d 1 efte parole 
Spercnt in te difopra noi s' udì , 
A che rifpofer tutte le carole : 

Pofcia tra effe un lume fi fchiarl , 
SI che, fe'l Cancro aveffe un tal criftallo, 
Il verno avrebbe un mefe d' un fol dì • 

E come furge c va ed entra in ballo 
Vergine lieta fol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fello; 

Cosi vid'io lo fchiarato fplendore 
Venire a' due, che fi volgeano a ruota # 
Qual conveniafi al loro # ardente amore. 

Mifefi 11 nel canto e nella nota : 
E la mia donna in lor tenne V afpetto 
Pur come fpofa tacita ed immota . 

Quelli è colui , die giacque fop.a '1 petto 
Del noftro Pellicano: e quefti file 
Di fu la Croce al grande ufìzio eletto: 

La donna mia cosi , nè però pitie 
Moffe la vifta fua di ftare attenta 
Pofcia , che prima alle parole fue . 

Quale è colui , eh* adocchia , e s' argomenta 
Di vedere ecliffar Io Sole un poco, 
Che per veder non vedente diventa}' 
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Tal mi fec' io a queir ultimo fuoco , 
Mcntrcchè detto fu: Perchè t'abbagli * 
Per veder cofa , che qui non ha loco ? 

In Terra è terra '1 mio cofpo , e fargli 
Tanto con gli altri, che'l numero noftro 
Con V eterno propofito s* agguagli • 

Con le duo ftole nel beato chioflro 
Son le duo luci fole, che faliro : 
E qncfto apporterai nel Mondo voftro. 

A quefta voce lo Sfiammato giro 
Si quietò , con effo '1 dolce mifchio , 

Che fi facea del fuon nel trino fpiro ; 

> 

Sì come pi^r ceffar fatica o rifehio 
Gli remi pria nell'acqua ripercoffi 
Tutti fi pofano al fonar d' un fifehio . 

Ahi quanto nella mente mi commoffi, 
Quando mi volQ per veder Beatrice, 
Per non poter vederla , bench' io foffi 

PrelTo di lei, e nel Mondo felice! 



M 4 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 



V Apofloìo S. Giovanni e fami na il Poeta intorno 
la virtù della Carità , e gli propone alcuni que- 
sti , a cui dopo aver' egli pienamente rifpoflo 
i Beati cantarono il divino Tri/aggio. Dan- 
te poi fcorge V anima del padre Adamo , il 
quale gli racconto il tempo della fua feliciti 
ed infelicità . 



IVIBntr 'io dubbiava per Io vifó (pente 
Della fulgida fiamma, che lo fpenfe, 
Ufcl un fpiro, che mi fece attento , 
Dicendo : In tanto che tu ti rifenfe 
Della vifta , che hai in me coufunta > 
Ben' è che ragionando la compenfe . 
Comincia dunque , e di ove s* appunta 
L'anima tua ; e (k ragion che ila 
La vifta in te (marma e non defunta r 
Perchè la donna , che per quefta dia 
Region ti conduce 9 ha nello fguardo 
La virtù , eh' ebbe la man d' Anania ♦ 



Argomento. 
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• 

Io diffi : Al fuo piacere e tofto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi , che fur porte, 
Quand' ella entrò col fuoco , ond' io Tempre ar- 

Lo ben , che fa contenta quella Corte , ( do • 
Alfa ed Omega è di quanta fcrittura 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 

Quella medefma voce, che paura 
Tolta m'avea del fubito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mife in cura ; 

E diffe : Certo'a più angufto vaglio 
Ti conviene fchiarar : dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo al tuo berzaglio. 

Ed io: Per filofbtìci argomenti, 
E per autorità, che quinci feende, 
Cotale amor convien che'n me s' imprenti : 

Che'l bene , in quanto ben come s'intende, 
Cosi accende amore , e tanto maggio , 

^ Quanto più di bontate in fe comprende . 

Dunque all'effenzia, ov' è tanto avvantaggio, 
Che ciafeun ben, che fuor di lei fi truova, 
Altro non è che di fuo lume un raggio , 

Più che in altro convien che fi muova 
La mente, amando, di ciafeun, che cerne 
Lo vero , in che fi fonda quefta pruova . 

Tal vero allo'ntelletto mio fterne 
Colui, che mi dimoftra'i primo amore 
Di tutte le fuftanzic fempiterne . 

M 5 
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Sterrici la voce del verace autore, 
Che dice a Moisè di fe parlando : 
Io ti farò vedere ógni valore. 

Stermini! tu ancora incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano 
Di qui laggiù fovra ad ogni alto bando. 

Ed io udi': Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde 
De' tuoi amori a Dio guarda '1 fovran*. 

Ma dì ancor, fe tu fenti altre corde 
Tirarti verfo lui , si che tu fuone 
Con quanti denti quello amor ti morde. 

Non fu latente la fanta intenzione 
Dell' aguglia di Crifto, anzi m' accorfi 
Ove menar volea mia profeflìone: 

Però ricominciai: Tutti quei morfi, 
Che poflbn far la cor volgere a Dio, 
Alla mia cantate fon concorfi : 

Che P edere del Mondo, e.l'effer mia, 
La morte, ch'el foftenue, perch'io viva, 
E quel, che fpera ogni fedel, coni' io, 

Con la predetta conofcenzfr viva 
Tratto m* hanno del mar dell'amor torto, 
E del diritto m'han pofto alla riva. 

Le fronde, onde s'infronda tutto l'orto 
Dell'ortolano eterno, ani' io cotanto, 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 
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SI coni' io tacqui, un dolciflìmo canto 
Rifonò per lo Cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto fi difonna 
Per Io fpirto vifivo , che ricorre 
Allo fplendor, che va di gonna in gonna, 

E lo fvegliato ciò che vede abborre; 
SI nefcia è la fua fubita vigilia , 
Fin che la ftimativa noi (occorre; 

Così degli occhi miei ogni quifquilia 
Fugò Beatrice col raggio de'fuoi, 
Che rifulgeva più di mille milia : 

Onde ine' che dinanzi vidi poi , 
E quafi ftupefatto dimandai 
D'un quarto lume, ch'io vidi con noi, 

E la mia donna : Dentro eia quei rai 
Vagheggia il fuo fattor T anima prima, 
Che la prima virtù creaffe mai . 

Come la fronda, che flette la cima 
Nel tranfito del vento, e poi fi leva 
Per la propria virtù , che la fublima , 

Fec'io in tanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo, e poi mi rifece ficuro 
Un difio di parlare, ond'io ardeva; 

E cominciai: O pomo, che maturo 
Solo prodotto forti , o padre antico , 
A cui ciafeuna fpofa è figlia e nuro ; 

M 6 
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Devoto quanto poflb a te fupplico , 
Perchè mi parli : tu vedi mia voglia : 
E, per udirti tofto, non la dico. 

Tal volta uà' animai coverto broglia, 
SI che l'affetto convien che fi paja , 
Per lo feguir, che face a lui la 'n voglia; 

E fimilmente F anima primaja 
Mi facca trafparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaja. 

Indi fpirò: Sanz'eflermi profferta 
Da te la voglia tua, difeerno meglio, 
Che tu qualunque cofa f è più certa : 

Pcrch' io la veggio nel verace fpeglio , 
Che fa di fe pareglio all'altre cofe, 
E nulla face lui di fe pareglia. ■ 

Tu vuoi udir, quant'è che Dio mi pofe 
Nell'eccelfo giardino, ove cortei 
A così lunga fcala ti difpofe: 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagiou del gran difdegno, 
E r idioma , eh' ufai , e eh' io fei . 

Or, figliuol mio, non il guftar del legna 
Fu per fe la camion di tanto cfilio , 
Ma folamente il trapaffar del fegno . 

Quindi, onde mol r e tua donna Virgilio* 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol de0derai <juefto concilio,: 
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E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della fua ftrada novecento trenta 
Fiate , mentre eh" io in Terra fumi . 

La lingua , ch'io parlai, fu tutta fpcnta 
Innanzi che all'ovra inconlumabile 
FoiTc la gente di Nembrotce attenta : . . 

Che nullo affetto mai razionabile 
Per lo piacere uman , che rinnovella 
Seguendo '1 Cielo, fempre fu durabile* 

Opera naturale è, ch'uom favella: ► 
Ma cosi o cosi, natura iafeia 
Poi fare a voi , fecondo che v' abbelÌ3 . 

Pria ch'io feendeffi alla 'nfernale ambafeia + 
UN s'appellava in Terra il fommo Bene* 
Gilde vien la letizia , che mi fafeia : 

ELI fi chiamò poi : e ciò conviene: 
Che l'ufo de' mortali è come fronda 
In ramo, che fen'va, ed altra viene . 

Nel monte , che fi leva più dall' onda , 
Fu' io con vita pura* e difonefta 
Dalla prim' ora a quella , eh' è feconda 9 

Come'l Sol muta quadra, all'ora feftsu 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 

ARGOMENTO . 

* 

S. Pietro armato di ardente zelo riprende alta- 
mente i cattivi Paflori : dopo ciò i Santi le- 
yandofi in alto apparvero , e Dante faB alla 
nona sfera con Beatrice , da cui gli fu dimo- 
firata la natura c proprietà di queìl' altljfimo 
Gelo . 



ZJlL Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto*! Paradifo, 
Si che m' innebbriava il dolce canttu 
Ciò, ch'io vedeva, mi fembrava un rifo 
Deir Univerfo : pefchè mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per le vifo. 
O gioja ! o ineffabile allegrezza 1 
O vita intera d'amore e di pace! 
© fanza brama ficura ricchezza! 
Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accefe, e quella, che pria venne, 
Incominciò a fard più vivace; 
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E tal nella fembianza ftia divenne , 
Qual diverrebbe Giove , s' egli e Marte 
Foflero augelli, e cambiafferfi penne. 

La provedenza, che quivi comparte 
Vice e uficio, nel beato coro 
Silenzio pollo avea da ogni parte» 

Quand'io udi': Se io mi trafcoloro, 
Non ti maravigliar: che, diccnd'io* . 
Vedrai trafcolorar tutti coftoro. 

Quegli, ciTufurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella prefenza del Figliuol di Dio* 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del fangue e della puzza, onde'1 perverfò* 
Che cadde di quafsù, laggiù fi placa. 

Di quel color , che per lo Sole avverfo 
Nube dipinge da fera e da mane , 
VidMo allora tutto '1 Cicl cofperfo. 

E come donna onefta, che permane 
Di fe flcura, e per F altrui fallanza 
Pure afcoltando timida fi fané ; 

Così Beatrice trafmutò fembianza: 
E tale ecliffi credo che'n Cicl fue, . 
Quando patì la fuprema Poffanza: 

Poi procedetter le parole fue 
Con voce tanto da fe tranfìnutata f 
Che la fembianza non fi mutò pitie ; 
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Non fa la Spofa di Crifto allevata 
Del fangue mio, di Lin , di quel di Cleto , 
Per effere ad acquifto d'oro tifata: 

Ma per acquifto d'erto viver lieto 
E Sifto , e Pio, Califto, e Urbano 
Sparfer lo fangue dopo molto fleto. 

Non fu noftra 'ntenzion , eh* a deftra mano 
De' noftri fucceflbr parte fedeffe , 
Parte dall' altra del popol Criftiano : 

Nè che le chiavi , che mi fur conceffe , 
Divenifler fegnacolo in vcflillo , 
Che contra i battezzati combattette : 

Nè ch'io foffi figura di figillo 
A* privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io fovente arroffo e disfavillo. 

In verta di partor lupi rapaci 
Si veggion di quafsii per tutti i pafehi. 
O difefa di Dio, perchè pur giaci 1 

Del fangue noftra Caorffni e* Guafchi 
S' apparecchian di bere O buon principici 
A che vii fine convien che tu cafehi i 

Ma l'alta providenza, che con Scipio 
Difefe a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorrà tefto , sì com' io concipio : 

E tu figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca , 
E nonnafeonder quel, ch'io non nafeonda. 
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Sì come di vapor gelati fiocca 
In giufo Taer noftro, quando *1 corno 
Della Capra del Ciel col Sol fi tocca; 

In fu vid'io cosi l'etere adorno 
Far fi , e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avèn con noi quivi foggiorno. 

Lo vifo mio feguiva i fuo* fembianti , 
E fegul fin che'l mezzo per lo molto 
Gli tolfe '1 trapanar del più avanti : 

Onde la donna, che mi vide afciolto 
Deir attendere in fu, mi diffe: Adima 
Il vifo, e guarda come tu fé' volto. 

Dall'ora , ch'io avea guardato prima * 
F vidi modo me per tutto V arco , 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 

Si eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Uliffe, e di quà preffo il lito, 
Nel quai fi fece Europa dolce carca: - 

E più mi fora difeoverto il fito 
Di quefta ajuola ; ma '1 Sol procede» 
Sotto i miei piedi un fegno e più partita 

La mente innamorata , che donnea 
Con la mia donna fempre, di ridure 
Ad eira gli occhi più che mai arde*. 

E fe natura, o arte fe'pafture 
Da pigliare occhi per aver la mente, 
In carne umana , o nelle fue pinture** 
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Tutte adunate parebber niente 
Ver lo piacer divin , che mi rifulfc , 
Quando mi volli al fuo vifo ridente . 

E la virtù , che lo fguardo ra' indulfc , 
Dei bel nido di Leda mi divelfe , 
E nel Ciel velociflimo m'impulfe. 

Le parti fue viviflime ed eccelfe 
Si uniformi fon, ch'io non fo dire 
Qual Beatrice per luogo mi fcelfc. 

Ma ella , che vedeva *1 mio difire * 
Incominciò ridendo tanto lieta , 
Che Dio parea nel fuo volto gioire : 

La natura del moto , che quieta 
li mezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
Quinci comincia , come da fua meta . 

E quefto Cielo non ha altro dove* 
Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor , che '1 volge, e la virtù, eh' ripiove. 

Luce ed amor d' un cerchio lui comprende , 
Si come quefto gli altri, e quel precinto 
Colui , che '1 cinge , folamente intende . 

Non è fuo moto per altro diftinto; 
Ma gii altri fon mifurati da quefto, 
Sì come dioce da mezzo e da quinto • 

E come'l tempo tenga in cotal tefto 
Le fue radici, e negli altri le fronde , 
•«ai a te puofeffer manifefto . 



■ 
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0 cupidigia* che i mortali affonde 
Sì fotco te, che neffuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu' onde ! 

Ben fiorifere negli uomini '1 volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le fufine vere. 

Fede ed innocenzia fon reperte 
Solo ne* pargoletti : poi ciafeuna 
Pria fugfe* che le guance fien coperte. 

Tale balbuziendo ancor digiuna, 
Che poi divora con la lingua fcioltt 
Qualunque cibo per qualunque luna : 

E tal balbuziendo ama, ed afcolta 
La madre fua , che con loquela intera 
Difia poi di vederla fepofta . 

Cosi C fa la pelle bianca nera 
Nel primo afpetto della bella figlia 
Di quei, ch'apporta mane, e lafcia feau 

Tu, perchè non ti facci maraviglia, 
Penft che 'n Terra non è chi governi* 
Onde fi fvia V umana famiglia . 

Ma prima che Gennajo tutto fvemi, 
Per la centefma, eh' è laggik negletta* 
Ruggeran sì quefti cerchi foperni f 

Che la fortuna, che tanto t'afpetta t 
Le poppe volgerà u'fon le prore , 
Si che la clafle correrà diretta: ^ 

E vero frutto verrà dopo 1 fioro . • 
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CANTO VENTESIMO TTAVO. 

Argomento. 

Dice il Poeta che vide un punto radiante acutif- 
fima luce , a cui £ intorno aggiravanfi noye 
cerchj ; ed era Dio ftante nel mezzo de i noye 
cori degli Angeli: indi Beatrice gli /piega co» 
me i cerchj di quel mondo intelligibile corri" 
fpondano alle sfere del mondo fenfibilc, e fe- 
gue poi a ragionargli delle Angeliche Gerar* 
chic • 



JT Ofda che Scontro alla vita preferite 
De' miferi mortali aperfe '1 vero 
Quella , che 'mparadifa la mia mente ; 
Come in ifpecchio fiamma di doppicro 
Vede colui, che fe n'alluma dietro, 
Prima che T abbia in vifta , od in penderò , 
E sè rivolve, per veder fe '1 vetro 
Li dice'l vero, e vede ch'el s'accorda 
Con elio, come nota con fuo metro; 
Cosi la mia memoria fl ricorda, 
Ch'io feci riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda ; 
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E coni' io mi rivolfi, c furon tocchi 
Li miei da ciò, che pare in quel volume , 
Quandunque nel fuo giro ben s'adocchi, 

Un punto vidi , che raggiava lume 
Acuto si, che'l vifo, ch'egli affuoca, 
Chiuder convienfi per lo forte acume . 

E quale ftella par quinci più poca, 
Parrebbe Luna locata con eflb , 
Come ftella con ftella fi colloca. 

Forfè cotanto , quanto pare appreflb 
Allo cigner la luce, che'l dipigne, 
Quando 1 vapor, che'l porta, più è fpeflb, 

Diftante intorno al punto un cerchio d'igne 
Si girava si ratto , eh' avria viilto 
Quel moto , che più tofto il Mondo cigne : 

E quefto era d* un'altro circuncinto, 
E quel dal terzo, e Sterzo poi dal quarto, 
Dal quinto Squarto, e poidal fefto il quinto: 

Sovra feguiva'l fettimo si fparto 

Già di larghezza , che '1 meffo di Juno 
Intero a contenerlo farebbe arto : 

Così l'ottavo, e'1 nono; e ciafehedune 
Più tardo fi movea , fecondo eh' era 
In numero diftante più dall' uno : 

E quello avea la fiamma più fincera, 
Cui men dittava la favilla pura , 
Credo, perocché più di lei s'invera» 
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La donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte fofpefo, diflfe : Da quel punto 
Depende il Cielo, e tutta la Natura. 

Mira quel cerchio , che pili gli è congiunto , 
E fappi, che'l fuo muovere è sì torto 
Per l'affocato amore, ond'egli è punto. 

Ed io a lei: Se'l Mondo foffe pofto 
Con l'ordine , ch'io veggio in quelle ruote, 
Sazio m'avrebbe ciò, che m'è propofto. 

Ma nel Mondo fenfìbile fi puote 
Veder le volte tanto più divine, 
Quant'ellc fon dal centro più remote. 

Onde fc'l mio difio dee aver fine 

- In quello tniro ed angelico tempio , 
Che folo amore e luce ha per confine , 

Udir convienimi ancor, come l'efemplo 
E l'efemplare non vanno d'un modo ; 
Che io per me indarno a ciò contemplo . 

Se li tuoi diti non fono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia, 
Tanto per non tentare è fatto fodo. 

Cosi la donna mia : poi diflc : Piglia 
Quel, ch'io ti dicerò , fe vuoi faziarti , 
Ed intorno da effo t' affottiglia. 

Li cerchi corporai fono ampi ed arti , 
Secondo '1 più e'1 men della virtute, 
Che fi diftende per tutte lor parti . 
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Maggior bontà vuol far maggior falutc : 
Maggior fallite maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque coftui, che tutto quanto rape 
L'alto Univerfo feco , corrifpondc 
Al cerchio , che più ama, e che più fape. 

Perchè fe tu alla virtù circonde 
La tua mifura, non alla parvenza 
Delle fuftanzie, che t' appajon tonde, 

Tu vederai mirabil convenenza 
Di maggio a più , e di minore a meno 
In ciafeun Cielo a fua intelligenza. 

Come rimane fplendido e fereno 
L'emifperio dell'aere, quando loffia 
Borea da quella guancia, ond'ò più leno; 

Perche fi purga, e rifolve la roffia, 
Che pria turbava , si che'l Ciel ne ride, 
Con Je bellezze d'ogni fua parroffia; 

Cosi fec'io, poi che mi provvide 
La donna mia del fuo rifponder chiaro, 
E come delia in Cielo il ver fi vide > 

E poi che le parole fue reftaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla, 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro . 

Lo'ncendio ìor feguiva ogni fcintilla: 
Ed cran tante, che % 1 numero loro 
Più che '1 doppiar de^li fcacchi s'immilla. 
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Io fentiva ofannar di coro in coro 
Al punto fiflb, che gli tiene HVubi 9 
E terrà Tempre, nel qual fempre foro: 

E quella, che vedeva i pender dubi 
Nella mia mente , diflfe : I cerchi primi 
T'hanno moftrato i Serali e i Cherùbi. 

Così veloci feguono i fuoi vimi, 
Per Cmigliaifi al punto, quanto ponuo, 
E poflbn quanto a veder fon fublimi . 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino afpetto, 
Perchè '1 primo ternaro terminonno . 

E dei fa ver, che tutti hanno diietto, 
Quanto la fua veduta fi profonda 
Nel vero, in che fi queta ogn' intelletto , 

Quinci fi può veder, come fi fonda 
L'cflcr beato nell'atto, che vede, 
Non in quel eh 1 ama, che pofeia feconda: 

E del vedere è mifura mercede, 
Che grazia partorifee , e buona voglia : 
Così di grado in grado fi procede. 

L'altro ternaro, che così germoglia 
In quella Primavera fempiterna, 
Che notturno Ariete non difpoglia, 

Pcipctualcmente Ofanna fverna 
Con tre melode, che fuonano in tree 
Ordini di letizia, onde s'interna. 

In efla 
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In effe gerarchia fon le tre Dee, 
Prima Dominazioni , e poi Virtudi : 
L'ordine terzo di Podeftadi ce. 

Pofcia ne' duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli fi girano : 
L'ultimo è tutto d'Angelici ludi. 

Quefti ordini di fu tutti rimirano, 
E di giù vincon sì, che verfo Dio 
Tutti tirati fono, e tutti tirano. 

E DionifiQ con tanto difio 
A contemplar quelli ordini fi mife, 
Che li nomò, e diftinfe, com'io . 

Ma Gregorio da lui poi fi divife: 
Onde sì torto , come gli occhi aperfo - 
In quefto Cicl , di fe medefmo rife . 

E fe tanto fegrcto ver profferfe 
Mortale in Terra, non voglio ch'ammiri: 
Che chi'l vide quafsù gliel difeoverfe 

Con altro affai del ver di quefti giri. 



frante , Tomo IL 
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CANTO VENTESIMONO-NO. 

• ■ 

Argomento. 

Beatrice a Dante difeorre intorno la creazione 
degli Angeli: quindi fi fa a riprende fi Predi- 
catori, che ir af curando il Vangelo predicano 
je flcffi, ed tifano fcherzi dif convenevoli alla 

a 

fantità del loro Apofiolico ministero; fcgttita poi 
a fay citar delle Soflanze Angeliche. 



Quando amboduo li figli di Latona 
Coverti del Moncone e della Libra 
Fanno dell' orizzonte infieme zona , 

Quant'è dal punto, che'l zenit inlibra, 
Infin che l'uno e l'altro da quel cinto 
Cambiando l'emifperio fi dilibra, 

Tanto col volto cty rifo dipinto 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fitto nel punto, che m'aveva vinto: 

Poi cominciò: Io dico, non dimando 
Quel , che tu vuoi dir , pereti' io l' ho vifto 
Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando. 

v 



V 



ed by G< 



CANTO XXIX. 291 

» 

Non per avere a fe di bene acquifto, 
Ch'cflcr non può, mi perchè fuo fplendore 
Potefle rifplcndcndo dir Subfijlo\ 

In fua eternità di tempo fuore, (que f 
Fuor d'ogni altro comprender, com' ci piac- 
S'aperfe in nuovi amor l'Eterno Amore. 

Nè prima quali torpente fi giacque : 
Che nè prima nè pofcia procedette 
Lo difcorrer di Dio fovra quefl' aeque. 

Forma, e materia congiunte e purette 
Ufciro ad atto, che non avea fallo , 
Come d'arco tricorde tre faette: 

E come in vetro , in ambra , od in criftallo 
Raggio rifplendc sì, che dal venire 
All' efler tutto non è intervallo ; 

Cosl'l triforme effetto dal fuo Gre 
Ncll'cffere fuo raggiò infieme tutto 
Sanza diflinzion nell' efordire . 

Concreato fu ordine , e coftrutto 
Alle fuftanzic, e quelle furon cima 
Nel Mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima : 
Net mezzo ftrinfc potenzia con atto 
Tal vime, che giammai non fi divima. 

Jeronimo vi fcrifle lungo tratto 
De'fccoli degli Angeli creati 
Anzi che l'altro Mondo foffe fatto . 

N 2 
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Ma quefto vero è fcritto in molti lati 
Dagli fcrittor dello Spirito Santo : 
E tu lo vederai , fe ben ne guati : 

E anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe , che i motori 
Sanza fua perfezion foffer cotanto . 

Or fai tu dove , e quando quelli amori 
Furon creati , e come ; si che fpcnti 
Nel tuo difio già fon tre ardori. 

Nò giugneriefi numerando al venti 
Sì tofto , come degli Angeli parte 
Turbò ì fuggetto de'voflri alimenti. 

L'altra rimafe, e cominciò quell'arte, 
Che tu difeerni , con tanto diletto , 
Che mai da circuir non fi diparte . 

Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu vederti 
Da tutti i pefi del Mondo cottretto . 

Quelli, che vedi qui, furon modelli 
A riconofeer sè della bontà te, 
Che gli avea fatti a tanto intender prcfli : 

Perchè le vide lor furo cfaltate 
Con grazia illuminante, c con lor merto f 
Sì ch'hanno piena e ferma volontatc. 

E non voglio che dubbi, ma fie certo, 
Che ricever la grazia è meritoro, 
Secondo che l' affetto gli e aperto . 



• 
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Ornai dintorno a qucfto confiftoro , 
Puoi contemplare affai, fe Je parole 
Mie fon ricolte , fenz'altro ajutoro . 

Ma perchò 'n Terra per le voftrc fcuole 
Si legge, che l'Angelica natura 
È tal, che 'mende, e fi ricorda, e vuole; 

Ancor dirò , perchè tu veggi pura 
La verità , che laggiù fi confonde , 
Equivocando in si fatta lettura . 

Queftc fuftanzie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio , non volfer vifo 
Da effa , da cui nulla fi nafeonde : 

Però non hanno vedere intercifo 
Da nuovo obbictto , e però non bifogna 
Rimemorar per concetto divifo . 

Sì che laggiù non dormendo fi fogna, 
Credendo e non credendo dicer vero : 
Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un fenderò, 
Filofofando : tanto vi trafporta 
L' amor dell'apparenza, e '1 fuo penficro . 

Ed ancor quello quafsù fi comporta 
Con men difdegno , che quando è pofpofta 
La divina Scrittura, e quando è torta . 

Non vi fi penfa quanto fangue cotta 
Seminarla nel Mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con effa s' accetta. 

N 3 
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Per apparcr ciafeun s'ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle fon trafeorfe 
Da' predicanti, e'1 Vangclio fi tace* 

Un dice, che la Luna fi ritorfe 
Nella paffion di Chilo, c s'interpofe, 
Perchè 'I lume del Sol giù non fi porfe: 

Ed altri, che la luce fi nafeofe 
Da fe : però agi' Ifpani e agi' Indi , 
Cora' a* Giudei , tale ecliffi rifpofe . 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo fi gridan quinci e quindi: 

Sì che le pecorelle , che non fanno, 
Tornan dal pafeo pafeiute di vento, 
E non le feufa non veder lor danno. 

Non difle Criflo al fuo primo convento, 
Andate, e predicate al Mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto fonò nelle fuc guance ; 
SI chi a pugnar, per accender la Fede, 
Dell'Evangelio fero feudi e lance. 

Ora fi va con motti, e con ifeede, 
A predicare , e pur che ben fi rida , 
Gonfia il cappuccio, e più non fi richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s'annida, 
Che fc '1 vulgo il vedette , vederebbe 
La perdonanza , di che fi confida : 
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Per cui tanta ftoltezza in Terra crebbe, 
Che fanza pruova d'alcun teftimonio 
Ad ogni promeflìon fi converrebbe. 

Di quello 'ngraffa '1 porco Santo Antonio, 
Ed altri affai, che fou peggio che porci, 
Pagando di moneta fanza conio . 

Ma perchè fieni digreflì affai; ritorci \ 
Gli occhi oramai verfo la dritta ftrada, 
Sì che la via col tempo fi raccorci. 

Quefta Natura si oltre s' ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortai, che tanto vada. 

E fe tu guardi quel, che fi rivela 
Per Daniel , vedrai che'n fue migliaja 
Determinato numero fi cela. 

La prima luce , che tutta la raja , 
Per tanti modi in effa fi ricepe, 
Quanti fon gli fplcndori , a che s' appaja . 

Onde perocché all' atto , che concepe , 
Segue T affetto, d'amor la dolcezza 
Diverfamente in effa ferve e tepe . 

Vedi V eccelfo ornai , e la larghezza 
Dell'eterno valor, pofeia che tanti 
Speculi fatti s' ha , in che fi fpezza , 

Uno manendo in fe , come davanti . 



N 4 
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CANTO TRENTESIMO. 

* 

Argomento. 

Laute fale con Beatrice al Cielo Empireo , ov' el- 
la adornoffi di forprendente inefabil bellezza . 
Ouìri il Poeta dopo una mifleriofa vifione giun- 
ge a veder chiaramente il trionfo degli Angeli 
e delle Anime beate : gli yien poi dalla fua 
guida moflrata la moltitudine degli Eletti , c 
V ampiezza della [anta Città di Dio . 



T? 

1? Orfc fonila miglia di lontano 
Ci ferve l'ora féfta, e quefto Mondo 
China già Y ombra quafi al letto piano, 

Quando *1 mezzo dei Cielo a noi profondo 
Comincia a farfi tal, che alcuna ftella 
Perde '1 parere infino a quefto fondo : 

E come vien la chiariffima ancella 
Del Sol più oltre, così'1 Ciel fi chiude 
Di vifta in vifta infino alla più bella : 

Non altrimenti *1 trionfo , che lude 
Sempre dintorno al punto , che mi vinfe , 
Parendo inchiufo da quel , che egl' inchiude * 
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A poco a poco al mio veder fi ftinfe : 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi coftrinfe. 
Se quanto infino a qui di lei fi dice 
Fotte conchiufo tutto in una loda, 
Poco farebbe a fornir quefta vice . 
La bellezza, ch'io vidi, fi trafmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
Che folo il fuo fattor tutta la goda . 
Da quello patto vinto mi concedo 
Più che giammai da punto di fuo tema 
Soprato fotte comico, o tragedo: 
Che come Sole il vifo ^ che più trema , 
Cosi lo rimembrar del dolce rifo 
La mente mia da fe medefma feema . 
Dal primo giorno, ch'io vidi '1 fuo vifo 
In quefta vita infino a quefta vifta , 
Non è '1 feguire al mio cantar precifo : 
Ma or convien, dietimo feguir defitta 
Più dietro a fua bellezza poetando, 
Come all' ultimo fuo ciafeuno artifta . 
Cotal, qual'io la lafcio a maggior bando, 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua fua materia terminando, 
Con atto e voce di fpedito duce 
Ricominciò: Noi femo ufeiti fuore 
Del maggio* corpo al Ciel, eh' è pura luce 
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Luce intellettual piena <T amore , 
Amor di vero ben pien di letizia , 
Letizia, che trafeende ogni dolzore. 

Qui vederai runa e l'altra milizia 
Di Paradifo, e l'una in quegli afpetti, 
Che tu vedrai all'ultima giuftizia. 

Come fubito lampo , che difeetti 
Gli fpiriti vifivi, sì che priva 
Dell'atto l'occhio di più forti obbietti; 

Così mi circonfuse luce viva, 
E lafciommi fafeiato di tal velo 
Del fuo fulgor , che nulla m'appariva . 

Sempre l'amor, che queta quello Cielo, 
Accoglie in fe così "fatta falute 
Per far difpofto a fu.a fiamma il candelo. 

Non fur più tofio dentro a me venute 
Queftc parole brievi, ch'io comprefi 
Me formontar di fopra a mia virtute : 

E di novella vifta mi raccefi 

• Tale , che nulla luce è tanto mera , 
Che gli occhi miei non fi foffer difelì : 

E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgore intra duo rive 
Dipinte di mirabil Primavera . 

Di tal fiumana ufeian faville vive, 
E d'ogni parte fi mettèn ne' fiori, 
Quafi rubin , che oro circonfcrive : 
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Poi come inebriate dagli odori 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 
E s'una entrava, un'altra n'ufeia fuori. 

L'alto difio, che mo t'infiamma ed urge 
D' aver notizia di ciò , che tu vei , 
Tanto mi piace più, quanto più turge* 

Ma di queft' acqua convien, che tu bei 
Prima che tanta fete in te fi fazii : 
Cosi mi difle '1 Sol degli occhi mici : 

Anche foggiunfe: Il fiume, e li topazii, 
Ch'entrano ed efeono, e'1 rider dell'erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii: 

Non che da fe fien quefte cofe acerbe ; 
Ma è difetto dalla parte tua, 
Che non hai vifte ancor tanto fuperbe . 

Non è fantìn, che sì ffcbito ma 

. Con volto verfo il latte, Te fi fvcgli 
Molto tardato dall' ufanza fua , 

Come fcc' io , per far migliori fpegli 
Ancor degli occhi chinandomi air onda , 
Che fi deriva, perchè vi s' immegli, 
v E sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie ; così mi parve 
Di -fua lunghezza divenuta tonda • . 

Poi come gente (tata fotto larve, 
Che pare altro che prima, fe fi fvefte 
La fembianza non fua , in che difparve ; 

N6 
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Cosi mi fi cambiaro in maggior feftc 
Li fiori c le faville, sì ch'io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifefte. 

O ifplcndor di Dio , per cu' io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir, com'io lo vidi* 

Lume è lafsix, che vifibile face 
Lo Creatore a quella creatura, 
Che folo in lui vedere ha la fua pace : 

E fi diftende in circular figura 
In tanto , che la fua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura . 

Fatti di raggio tutta fua parvenza 
Rcfleflb al fommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza . 

E come clivo in acqua di fuo imo 
Si fpecchia quafi per vederli adorno , 
Quanto è nel verde e ne' fioretti opimo 

Si fopraftando al lume intorno intorno 
Vidi fpecchiarfi in più di mille foglie, 
Quanto di noi lafsù fatto ha ritorno • 

E fe F infimo grado in fe raccoglie 
Sì grande lume ; quant' è la larghezza 
Di qpefta rofa nell' eftreme foglie ? 

La vifta mia nell'ampio e nell'altezza 
Non fi fmarriva^ ma tutto prendeva 
li quanto , e '1 quale di quella allegrezza 
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Predo c lontano lì nè pon , nè leva : 
Che dove Dio fanza mezzo governa , 
La legge naturai nulla rilieva . 

Nel giallo della rofa fempitcrna , 
Che fi dilata , rigrada , e ridole 
Odor di lode al Sol, che fempre verna . 

Qual'è coiui, che tace e diccr vuole, 
Mi trafle Beatrice , e diffe : Mira 
Quanto è '1 convento delle bianche itole ! 

Vedi noftra Città quanto ella gira! 
Vedi li noftri fcanni si ripieni , 
Che poca gente ornai ci fi difira . 

In quel gran feggio , a che tu gli occhi tieni 
Per la corona, che già v' è fu pofta , 
Primachè tu a quefte nozze ceni , 

Sederà l'alma , che fiaji^ Agofta, 
Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà inprima ch'ella fia difpofta. 

La cieca cupidigia , che v' ammalia , 
Simili fatti v' ha al fantolino , 
Che muor di fame e caccia via la balia ; 

E fi a Prefetto nel foro divino 
Allora tal , che palefe e coverto 
Non anderà con lui per un cammino : 

Ma poco poi farà da Dio fofferto 
Nel fanto uficio : eh' ci farà detrufo 
Là , dove Simon mago è per fuo merto , 

E farà quel d' Alagna effer più giufo . 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO . 

Argomento. 

Oferra il Poeta con alto ftupore la gloria de* fe- 
lici Cumprenfori; indi rivolto a Beatrice ajjìfa 
in fuo trono le rende grazie dc^fommi benefit 
cj da lei ottenuti: infine per avvifo di S. Ber- 
nardo riguarda la Regina del Cielo , la quale 
fpargendo belliftmi fplendori gioiva tra le fe* 
fle ed i cantici degli Angeli . 



In forma dunque ài candida rofa 
Mi fi moftrava la milizia fanta , 
Che nel fuo Sangue Crifto fece fpofa . 

Ma P altra , che volando vede e canta 
La gloria di colui , che la ìmamora , 
E la bontà, che la fece cotanta, 

SI come fchiera d' api , che s' infiora 
Una fiata , ed una fi ritorna 
Là , dove fuo lavoro s' infapora , 

Nel gran fior difeendeva , che s' adorna 
Di tante Foglie , e quindi rifaliva 
Là> dove il fuo amor feraprc foggiorna . 
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Le facce tutte avèn di fiamma viva, 
E l'ale d'oro, e l'altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva . 

Quando fcendean nel fior di banco in banco , 
Porgevan della pace e dell'ardore, 
Ch'egli acquiftavan ventilando '1 fianco. 

Nè lo 'nterporfi tra '1 difopra e '1 fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vifta e lo fplendore : 

Che la luce divina è penetrante 
Per TUniverfo, fecondo eh' è degno, 
SI che nulla le puote edere ottante. 

Quello ficuro e gaudiofo regno 
Frequente in gente antica ed in novella 
Vifo ed amore avea tutto ad un fegno. 

O trina luce , £he in unica (Iella, 
Scintillando a lor vifta sì gli appaga , 
Guarda quaggiufo alla noftra procella* 

Se i Barbari venendo da tal plaga, 
Che ciafeun giorno d' Elice fi cuopra 
Rotante col fuo figlio, ond'ell'è vaga, 

Veggendo Roma e P ardua fu' opra 
Stupefacènfi , quando Laterano 

. Alle cofe mortali andò di fopra ; 

Io , che al divino dall' umano , 
All'eterno dai tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giufto e fano . • 
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Di che ftupor doveva effer compiato ! 
Certo tra effo e'1 gaudio mi facea 
Libito non udire , e ftarmi muto . 

E quafi peregrin , che fi ricrea 
Nel tempio del fuo voto riguardando , 
E fpcra già ridir com* elio ftea i 

Sì per la viva luce patteggiando 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo fu, mo giù, e mo ricirculando . 

Vedeva vifi a carità fufldi 
D'altrui lume fregiati, e del fuo rifo, 
Ed atti ornati di tutte oneftadi . 

La forma general di Paradifo 
Già tutta il mio fguardo avea comprefa 
In nulla parte ancor fermato fifo ; 

E volgeami con voglia riaccefa 
Per dimandar la mia donna di cofe , 
Di che la mente mia era fofpefa . 

Uno intendeva , ed altro mi rifpofe: 
Credea veder Beatrice , e vidi un fener 
Veftito con le genti gloriofe. 

Diffufo era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene. 

Ed, Ella ov'è? di fubito difs'io. 
Ond'egli: A terminar lo tuo^ifiro 
MoITe Beatrice me del luogo mio : 
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E fc riguardi fu nel terzo giro 
Del fommo grado , tu la rivedrai 
Nel tropo, che i fuoi merti le fortiro. 

Sanza rifpondcr gli occhi fu levai > 
E vidi lei , che fi facea corona 
Riflettendo da fe gli eterni rai. 

Da quella region , che più fi tuona , 
Occhio mortale alcun tanto non dilla , 
Qualunque in mare più giù s' abbandona 0 

Quanto 11 da Beatrice la mia vifta : 
Ma nulla mi facea ; che fua effige 
Non difecndeva a me per mezzo mifta . 

O donna , in cui la mia fperanza vige , 
E che foflfrifti per la mia falutc 
In Inferno lafciar le tue veftige, 

Di tante cofe, quante io ho vedute, 
Dal tuo podere , e dalla tua boutade 
Riconofco la grazia e Ja virtute. 

Tu m f hai di fervo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie , per tutt'i modi , 
Che di ciò fare avean la poteftatc. 

La tua magnificenza in me cuftodi, 
Sì che T anima mia , che fatt'hai fana. 
Piacente a te dal corpo fi difnodi , 

Cosi orai : e quella si lontana , 
Come parea , forrife e riguardommi ; 
Ppi fi tornò all' eterna fontana , 
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E '1 ftnto Sene : Acciocché tu aflbmmi 
Perfettamente, diflfe, il tuo cammino, 
A che prego, ed amor fanto man4ommi, 

Vola con gli occhi per quefto giardino : 
Che veder lui t' accenderà lo fguardo 
Piti al montar per lo raggio divino : 

E la Regina del Cielo , ond' i' ardo 
Tutto d' amor, nè farà ogni grazia, 
Perocch'io fono il fuo fedel Bernardo. 

Quale è colui , che forfè di Croazia 
Viene a veder la Veronica noftra , 
Che per l'antica fama non fi fazia, 

Ma dice nel penuer , fin che fi moftra , 
Signor mio Giesù Crifto Dio verace, 
Or fu si fatta Ja fembianza voftra ? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che'n quefto Mondo 
Contemplando guftò di quella pace . 

Figliuol di grazia, quello e(Ter giocondo, 
Cominciò egli , non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiufo al fonda : 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto , 
Tanto che veggi feder la Regina , 
Cui quefto regno è fuddito e devoto . 

Io levai gli occhi : e come da mattina 
La parte Orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella , dove ì Sol declina ; # 
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Cosi qnafi di valle andando a monte , 
Con gli occhi vidi parte nello ftrcmo 
Vincer di lume tutta V altra fronte . 

E come quivi, ove sJafpetta il temo, 
Che mai guidò Fetonte, più s'infiamma, 
E quinci e quindi il lume è fatto fcemo. 

Cosi quella pacifica Oriafiamma 
Nel mezzo s'avvivava; e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma . 

Ed a quel mezzo con le penne fparte 
Vidi più di miir Angeli feftanti , 
Ciafcun diftinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a* lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 

E s'io a v elfi in dir tanta divizia, 

1 

Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di fu a delizia . 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo fuo calor fiOi ed attenti, 
Gli fuoi con unto affetto volfe a lei, 

Che i miei di rimirai fe'piii ardenti. 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO . 

• Argomento. 

• 

U Santo Abate Bernardo dimoftra al Poeta Ver- 
dine ed il compartimento de* feggi , in cui /la- 
vano i Santi così del vecchio come del nuovo 
Te/lamento ; e principalmente gli dà a vedere 
V altifima gloria di Maria Vergine , e gli ce- 
ce/fi pojli de Santi più ragguardevoli . 

■ 

jAkEfetto al fuo piacer quel contemplante 

Libero uficio di dottore affunfe , 

E cominciò quelle parole fante : 
La piaga, che Maria ricliiufe ed unfe, 

Quella , eh' è tanto bella da' fuoi piedi 9 

È colei, che Paperfe e che la punfe . 
Nell'ordine, che fanno i terzi fedi. 

Siede Rachel di fotto da coftei • 

Con Beatrice, sì come tu vedi. 
Sarra, Rebecca, Judit, e colei, 

Che fu bifava al Cantor, che per doglia 

Del fallo diffe Mifcrere mei , 
Puoi tu veder così di foglia in foglia 

Giù digradar, com' io, eh' a proprio nome 

Vo per la rofa giti di foglia iu foglia . 
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E da! fcttìmo grado in giù, sì come 
Infino ad cflb, fuccedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome : 

Perchè fecondo Io fguardo , che fec 
La Fede in Criflo, quelle fono il muro, 
A che fi parton le facre fcalèe. 

Da quefla parte, onde'l fiore è maturo 
Di tutte le fuc foglie, fono afiìfi 
Quei, che credettero in Criflo venturo. 

Dall' altra parte, onde fono intcrcifi 
Di voto i femicircoli , lì danno 
Quei, eira Criflo venuto ebber li vili. 

E come quinci il gloriofo fcanno 
Della Donna del Ciclo , c gli altri fcanni 
Di fotto lui cotanta cerna fanno; 

Cosi di con tra quel del gran Giovanni, 
Che femprc fanto il diferto c'1 martiro 
Sofierfe , e poi P Inferno da due anni : 

E fotto lui cosi cerner fortiro 
Franccfco, Benedetto, e Agoftino, 
E gli altri fin quaggiù di giro in giro; 

Or mira V alto provveder divino : 
Che l'uno e l'altro afpetto della Fede 
lilialmente empierà queflo giardino. 

E fappi', che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo '1 tratto le duo diferezioni , 
Per nullo proprio merito fi fiede, 
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Ma per l'altrui con certe condizioni: 
Che tutti quelli fono fpirti aflòlti 

• Prima ch'aveller vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti , 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcolti» 

Or dubbi tu, e dubitando fili: 
Ma io ti folverò forte legame, 
In che ti ftringon li penfier fottili. 

Dentro all' ampiezza di quello reame 
Cafual punto non puote aver fito , 
Se non come trillizia , o fete , o fame : 

Che per eterna legge è ftabilito 

Quantunque vedi, si che grullamente 
Ci fi rifponde dall' anello al dico . 

E però quella fellinata gente 
A vera vita non è [me caufal 
Entrali qui più e meno eccellente. 

Lo Rcge, per cui quello regno paufa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più aufa % 

Le menti tutte nel fuo lieto afpctto 
Creando a fuo piacer di grazia dota 
Diverfamente : e qui balli 1* effetto. 

E ciò efpreifo e chiaro vi fi nota 
Nella Scrittura fanta in que' gemelli , 
Che nella Madre ebberJ'ira cornino ta. 
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Però, fecondo il color de' capelli 
Di cotal grazia, Paltiffimo lume 
Degnamente convicn che s'incappelli. 

Dunque fanza mercè di lor coftume 
Locati fon per gradi differenti, 
Sol differendo nei primiero acume. 

Baftava sì ne'fecoli recenti 
Con l'innocenza, per aver falute, 
Solamente la Fede de' parenti. 

Poiché le prime etadi fur compiute , 
Convenne a' mafehi all'innocenti penne, 
Per circoncidere, acquiftar virtute: 

Ma poiché '1 tempo della Grazia venne, 
Sanza battefmo perfetto di Crifto 
Tale innocenza laggiù fi ritenne. 

Riguarda ornai nelia faccia, eh' a Crifto 
Più s'affomiglia : che la fua chiarezza 
Sola ti può difporre a- veder Crifto. 

Io vidi fovra lei tanta allegrezza 
Piover portata nelle menti fante 
Create a trafvolar per queir altezza, 

Che quantunque io avea vifto davante, 
Di tanta ammirazion non mi fofpefc, 
Nè mi moftrò di Dio tanto fembiante. 

E quell'amor, che primo lì difeefe, 
Cantando Av&* Maria ,• gratta piena , 
Dinanzi a lei le fue ale diftefe. 
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Rifpofc alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Sì ch'ogni villa fen'fc'piii fercna. 

O fanto Padre, che per me comporte 
I/cflcr quaggiù lafciando'l dolce loco, 
Nel qual tu ficdi per eterna forte, 

QuaPè queir Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la noftra Regina 
Innamorato sì, che par di fuoco? 

Così ricoriì ancora alla dottrina 
Di colui, ch'abbelliva di Maria, 
Come del Sol la (Iella mattutina. 

Ed egli a me: Baldczza e leggiadria, 
Quanta efler puote in Angelo ed in alma 
Tutta è in lui, e sì volem che fia: 

Pcrch'cgU è quegli, che portò la palma 
Giufo a Maria, quando '1 Figliuol di Dio 
Carcar fi volfc della noftra falma . 

Ma vienne ornai con gli occhi, sì com'io 
Andrò parlando , e nota i gran patrici 
Di quello Imperio giuftiflìmo e pio. 

Quei duo, che feggon lafsii più felici, 
Per efier propinquiffimi ad Augufta, 
Son d' efta rofa quafi due r adici • 

Colui, che da fmiftra le s'aggiufta, 
iì'l Padre, per lo- cui ardito gufto 
L'umana fpecie tanto amaro gufta. 

Dal 
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Dal deftro vedi quel Padre vetufto 
Di Santa Chiefa, a cui Crifto le chiavi 
Raccomandò di quefto fior venufto. 

E que' , che vide tutt'i tempi gravi, 
Pria che morifle, della bella fpofa, 
Che s'acquiftò con la lancia e co' chiavi , 

Siede lungh' tffo : e lungo l'altro pofa ' - 
Quel Duca, fotto cui vide di mamia 
La gente ingrata mobile e ritrofa. 

Di contro a Pietro vedi federe Anna 
Tanto contenta di mirar fua figlia , 
Che non muove occhio per cantare Ofanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mofle la tua donna, 
Quando chinavi a minar le ciglia. 

Ma perchè '1 tempo fugge, che t'affonna, 
Qui farem punto , come buon fartore , 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna: 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore , 
Sì che guardando verfo lui penètri, 
Quant' è poflìbil , per lo fuo fulgore • 

Veramente , nè forfè , tu t' arretri , 
Movendo F ale tue credendo oltrarti : 
Orando, grazia convien che s'impetri; 

Grazia da quella , che puote ajutarti : 

E tu mi feguirai con l'affezione, 

SI che dal diccr mio lo cor non parti: 

E cominciò quefta fama orazione. 
Dante , Tomo IL O 
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CANTO TRENTESIM OTERZ O. 
Argomento. 

S. Bernardo prega con una fervente orazione 
Maria Vergine , affinchè effa impetri al Poeta 
virtù di poter leyarfi alia vifione di Dio : dopo 
di che Dante giunfe a penetrar con lo J guardQ 
nell'eterna luce divina , in cui vide PJuguflif* 
[una Triadi, e la Divinità con la Umanità nella 
pcrfbna del Verbo congiunte . 



V Ergine Madre, figlia del tuo Figlio , 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fiffo d'eterno configlio, 
Tu fé' colei, che l'umana natura 
Nobilitafti 3Ì, che'l fuo Fattore 
Non fi fdegnò di farfi fua fattura . 
Nel ventre tuo fi raccefe l'amore, 
Per lo cui caldo nelT eterna pace 
Così è germinato quello fiore. 
Qui fé' a noi meridiana face 
Di caritate , e giufo intra i mortali 
Se' di Speranza fontana vivace. 

- 
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Donna, fé' tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre , 
Sua diGanza vuol volar fenz'ali. 

La tua benignità non pur (occorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 

. Liberamente .al dimandar precorre . 

In te mifericordia , in te pietate, 
In te magnificenza , in te s 1 aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or quefti, che dall'infima lacuna 
Dell' Univerfo infm qui ha vedute 
Le vite fpiritali ad una ad una, 

Supplica a te per grazia di virtutc, 
Tanto Che poffa con gli occhi levarli 
Piii alto verfo r ultima ftlute . 

Ed io, che mai per mio veder non arfi 
Più, eh' i'fo per lo fuo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego, che non fieno fcarfi : 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di fua mortalità co' prieghi tuoi, 
Si che'l fommo piacer gli fi difpieghu 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi , che tu confcrvi fani 
Dopo tanto veder gli affetti fuoi . 
Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li mici prieghi ti chiudon le mani. 

0 2 
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GH occhi da Dio diletti e venerati 
Filli negli orator ne dimoftrara 
Quanto i devoti prieghi le fon grati . 

Indi air eterno lume fi drizzaro % 
Nel qual non li de' creder, che s' in vii 
Per creatura rocchio tanto chiaro. 

Ed io, ch'ai fine di tutti i difli 
M'appropinquava, si com' io doveva , 
L' ardor del defiderio in me finii. 

Bernardo m'accennava e forrideva, 
Perdi' io guardaffi in fufo : ma io era 
Già per me fteffo tal* qual'ei voleva: 

Che la mia villa venendo lincerà , 
E più e più entrava per Io raggio 
Dell'alta luce, che da fe ò vera. 

Da quinci innanzi il mia veder fu maggia 
Che '1 parlar noftro, eh' a tal vifta cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Quale è colui , che fognando vede , 
E dopo 1 fogno la paffione impreffa 
Rimane , e 1* altro alla mente non riede ; 

Cotal fon* io, che quafi tutta ceffa 
Mia vifione , e ancor mi diftilla 
Nel cor Io dolce, che nacque da cfla; 

Cosi la neve al Sol fi difigilla : 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la fentenzia di Sibilla . 
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O fomma luce, che tanta ti lievi 
Da' concetti mortali, alla mia mente 
Riprefta un poco di quel, che parevi: 

E a la lingua mia tanto poffente, 
Ch' una favilla fol della tua gloria 
Pofla lafciare alla futura gente : 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per fonare uà poco in quefti verfi 9 
Piii fi conceperà di tua vittoria . 

Io credo , per l'acume eh' io fofferfi 
Del vivo raggio , eh' io. farei fmarrito , 
Se gli occhi miei da lui foflero avverfi . 

E mi ricorda , ch'i' fu' più ardito 
Per quefto a foftener , tanto eh' io giuufi 
L' afpetto mio col valore infinito . 

O abbondante grazia , ond' io prefunfi 
Ficcar lo vifo per la luce eterna 
Tanto , che la veduta vi confunfi ! 

Nel fuo profondo vidi , che s' interna 
Legato con amòre in un volume 
Ciò, che per V Univerfo fi fquaderna : 

Suftanzia^ed accidente, e lor coftume, 
Tutti conflati infieme per tal modo , 
Che ciò, ch'io dico, è un femplice lume. 

La forma univerfal di quefto nodo 
Credo, ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo quefto , mi fento eh* io godo.. . 
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Un punto folo m'è maggior letargo, 
Che venticinque fecoli alla'mprefa, 
Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia tutta fofpefa 
Mirava fiffa immobile c attenta, 
E fempre nel mirar faceafi accefa. 

A quella luce cotal fi diventa , 
Che volgerli da lei per altro afpetto 
È impoffibil , che mai fi confenta : 

Perocché *1 ben , eh' è del volere obbietto , 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella 
È difettivo ciò, eh* è lì perfetto. 

Ornai farà più corta mia favella 
Pure a quel, ch'io ricordo, che d'infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella : 

Non perchè più eh' un femplice fembiante 
Fotte nel vivo lume, ch'io mirava, 
Che tal' è fempre, qual s'era davante; 

Ma per la vifta , che s'avvalorava 
In me guardando una fola parvenza, 

. Mutandoti!' io , a me fi travagliava • 

Nella profonda e chiara fuffiftenza 
Dell'alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d' una continenza : 

E 1' un dall' altro , come Iri da Iri , 

■ * ■ 

Parca refleflb : e *1 terzo parea ftioco , 
Che quinci e quindi igualmente fi fpiri. 
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O quanto è corto '1 dire, e come fioco 
Al mio concetto ! e quefto a quel , eh' io vidi > 
È tanto, che non bafta a dicer poco. 

O luce eterna, che fola in te fidi, 
Sola t'intendi, e da te intelletta 
Ed intendente te a me arridi; 

Quella circulazion , che si concetta 
Pareva in te, come lume rifleflb, 
Dagli occhi miei alquanto circonfpetta , 

Dentro da fe del fuo colore fteffo 
Mi parve pinta della noftra effige: 
Perchè '1 mio vifo in lei tutto era meflb. 

Qual'è il geomètra, che tutto s' affige 

• Per mifurar lo cerchio , e non ritruova , 
Penfando, quel principio, ond'egli indige; 

Tale era io a quella vifta nuova : 
Veder voleva come fi convenne 
L'imago al cerchio, e come vi s' indova ; 

Ma non eran da ciò le proprie penne : 
Se non che la mia mente fu percofla 
Da un fulgore , in che fua voglia venne. 

All' alta fantafia qui mancò poffa - : 
Ma già volgeva '1 mio difiro e'1 velie, 
Sì come ruota , che igualmente è moda , 

L' amor , che muove '1 Sole e V altre delle . . 



Fine della Terza 9 ed tilt ima Cantica* 
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